
ANXù III. ì\. 13. Toruxo, I " Agosto 1907. 

f\1 \/I~lrl\ A A A A A A A 

DI INGEGNEF\IA 5ANiiAF\IA 
Continuaz ione : L 'I NGEGNERE IGIENISTA- Anno VII . 

E riservata la proprietà letteraria ed artistica degli art icoli 
e diseglli pubblicati 11e!la RIVISTA DI IKGEG)IERIA SANITARIA. 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

TUBI DI CE\IENTO AR:\IATO 

PER CO.:\f DOTTE DI FOGNATURA CITTADINA. 

La fognatu ra ciitadina, sia essa a canalizzazione uni ca 

od a canalizzaz ion e separata , rich iede l'impiego eli tubi . 

Sono poche le città che, come Parigi , si permettano 

il lusso eli canali praticabili anche p er le estreme dira­

mazioni della rete; e questo lusso è, a parer mio , piut­

tosto un difetto che un pregio delle reti 
così costituite, non fo ss 'altro perchè si 

vengono a formare in sottosuolo vasti 

ambienti nei quali necessariamente , per 
la mancanza d 'acqua continua e per la 

scarsità di quell a impiegata nelle inter ­
mittenti lavature, la pulizia è imperfetta 

e l 'aria conseguentemente v iziata. 

::\elle fognature a sistema separato, 
l' impiego dei tubi è quasi esclusivo, e 
soltanto per i maggiori collettori eli una 

grande città può qualche volta essere 
necessario un canale di dimensioni tali 

da essere praticabile. Anche nelle fogna­
ture a sistema unico è opportuno l 'uso 
esteso delle tubazioni; difatti coi metodi 
perfezionati attualmente in uso per la 
pulizia dei condotti tubolari e, dato un 
sufficiente numero di camerette d'ispe­
zione, non vi è ragione el i temere 
l'impiego di condotti eli piccolo dia-

metro. Naturalmente clevonsi prendere tutte le maggiori 
precauzioni contro l'introdu zione eli materi ali ingom­
branti che potessero provenire dagli scarichi priYati, 
esigendo specialmente il sifone interruttore fra la con­
dotta domestica e l'allacciamento stradale e prescrivendo 
per i tubi di scarico dell e case diametri piccoli, p er 

esempio, di I 5 cen timetri. 
:\1a anche se, nonostante tali precauzioni , avvengono 
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ingombri, le tubazioni si possono liberare mediante 

appositi arnesi e ben raramen te occorre la manomis­

sione d ella strada e della tubazione per togliere ques ti 
intoppi . 

Finalmente, nel caso più disgraziato è sempre poss i­

bile , con appos iti arnes i, eli determina re con prec isione 

il punto d ' intoppo della co ndotta e riferirlo ve r tical­

mente sulla strada, cosicchè la successi,·a manomissione 

del pavimento stradale ed il la,·oro d 'escavo e di ripa­
razione si possono fa re co n tutta s icurezza eli riuscita 

e !imitandoli allo stretto necessario. 

Ciononostante, poichè nelle strade ristrette, con case 

vecchie a fondazioni el i altezza limita ta , non è pru­

denza l'aprire lunghi e profo ndi escav i in trincea, si 

capisce come in qualch e città che ha adottato il sistema 

eli fognatura doppia siasi preferito per strade r istrette 

e condotto profondo un canale praticabile acl un tubo , 

anche pe r le acque cloa•:a li , quantunqu e allo scopo del 
loro convogliamento fosse sufficien te un tubo d i piccolo 

diamet ro, perchè il condotto praticabile era costruibil e 
in galleria e il tubo no. 

Quando le condizioni accennate non sussistano, per 
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ragioni d'igiene e eli risparmio è evidentemente da 
prefer irsi l'adoz ione d' una rete el i t ubi e non eli canali 
praticabil i per la condotta del le acq ue ne re in una città 

a canalizzazione do ppia . 
Ho premesse queste considerazioni per affermare l' im­

portanza tanto d al la to tecnico q uanto dal lato fi nan­

ziario degli st udi che conducessero ad u n sis tema pra­

tico ed economico d i condotto tubolare per fognatura. 

Oggi vi si impiegano generalmente tubi di g rès o tubi 

di cemento; ra ramente tubi di g h isa. 
I tubi di g rès hanno su quelli d i cemento il Yan­

taggio di resis tere maggiormente alle p ressioni esterne 

ed inte rne a parità d i spessori : a pari tà d i resistenza 

il tubo di cemento è più pesante di quello eli grès . 

Il tubo di g rès è anche resistente all ' azione degli 

acidi mentre il cemento non lo è affatto, quindi il g rès 

è impiegabile nelle condotte dei quartieri industriali ed 

il cemento no . Il cemento poi non si presta alla costru­

zione el i tubi a manicotto .:::he permettano, come nei 

t ubi eli grès, una sicura cong iunz ione con treccia d i 

canapa compressa tra la testa d i un tubo e il bicchiere 
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dell'altro v1cmo; tubi in cemento a manicotto n escJ­

rebbero troppo massicci ed incomodi all a posa . 

L e g iunzioni dei tubi ordinari d i cemento, foggia ti 

nelle tes te per un imbocco a maschio e femm ina si 

fanno sempre male, specialmente se i tubi sono el i p ic­

-:olo d iametro. La sig illatu ra in terna non può eseguirs i 

se non ent rando l 'operaio nel tubo ; ciò che no11 p uò 
fa rsi, ed ancora con molto incomodo, se esso non ha ·• 

a lmeno il diametro di 6o centimetr i. 
L 'operazione d iventa po i ancora più d iffic ile, ed è 

impossib ile la s ua perfetta riuscita, quando deve com- . 

piers i in una stretta t rincea. com e ordina riamente avviene 

nelle ang us te strade del nocciolo di vecchie città, e 

d elle qual i il sottosuolo è g ià ingombro d a tante altre 

condotte di pubbl ici servizi. 

Così fin dal p r inc ip io la tenu ta delle tubazioni di 

cemento è dubbia ed in seguito è q uasi cer ta la non 
tenu ta , perchè il p it'1 piccolo cedimento del suolo age­

vola l 'apertura dei giunti; ciò non avviene nelle tuba­

zioni el i g rès p er quella certa elas ticità che ai loro 
gi unti deriva dall ' impiego d ella treccia d i canapa cat ra­

mata e per quella resistenza del g iunto che deriva dal 
p ii1 adatto tipo d 'imbocco. 

Per tutte queste ragioni e per altre che pu re ha nno 

il loro peso nella scelta d el sistema di t ubazione, i 

condotti di g rès Yengono prefer iti a quelli el i cemento. 

Eppure il tubo di cemento ha il pregio r ispetto a 

q uello d i g rès d i costare assai meno; e questa diffe­
renza d i costo si fa sempre maggior e quanto più cresce 

il diametro del tubo: anzi , da noi in Ital ia, allo stato 

della nostra indutria ceramica, quando si tratta d i tubi 

di g rès eli diametro s uperi ore a m . 0, 30, non si ha una 

p rod uz ione perfezionata e si deve far r icorso all e fab­

briche estere. 
Ecco perchè, valendomi della espen enza acqu istata 

in q uesto genere eli lavori, ho stud iato un tipo di tubi 

di cemen to che non presenti i d ifetti accenna ti e che 

ne permetta l'impiego in tutt i i casi in cui accorrano 

tabazioni eli diametro maggiore d i m. 0 ,30; va da sè 
che tale impiego non si fa che nelle s trade nelle q uali 

no n si te mono scarichi di acque industriali che possano 

sensibilmente intaccare il cemento. 

Siccome ho impiegato con molto vantaggio questo 

speciale sis tema di tu bi nelle strade del centro d i 

Milano e nei qua rtieri s ig norili , ri scontrandone la p ra­

ticità anche dal lato costr uttivo, così non esito a fare 

un cenno di questo tipo d i tubazione, nella speranza 

che in qualche altra città possa tornare utile la sua 

applicazione. 
Per ottenere d ei tubi leggeri si è fatto ncor so al 

cemento armato ; tra i due sis temi di armatura, l'uno 
a reticella metallica interna, e l 'altro con tondinelle 

nel senso delle generatrici del cilindro e fi li di colle­

gamento in senso normale, il secondo ha dato mig liori 
risul tati ; s i sono costr utti tub i lung h i 2 m., del dia­

met ro di 6o cent imetri e dello spessore d i m. o,ozs e 

eli cu i si è esperimentata la grande res istenza alla p res­

sione ; per rendere poi la superficie interna del tu bo 

meno attaccabile dall ' azione d i liquid i o vapor i acidi, 

essa venne spalmata con uno strato di catrame appli­

cato a caldo mediante un pennello. 
Q uesto t ipo di t ubi non comporta manico tto, nè clim i-
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funzion e di spessore alle teste pe r im bocco a masch io 

e femmina , nè sol uzioni di con tinuità nella parete per 
im bocchi laterali che ne diminuirebbero la resiste nza; 
sono cilindri cavi retti e non a ltro. 

Acl unire due tubi vici ni servono apposit i pezzi a 
ma nicotto, di visi in cl ue pa rti : l ' infer iore che fa da sell a 

o supporto, e la sup erio re che com p l e ta la giU nziOne 

dei tubi e se rve all ' imbocco delle tubaz ioni d i sca ri co 
s tradali e domesti che. 

Compiuta la trincea, s t di stende sul fondo di essa 

uno strato di calces truzzo a formare un piano d'ap­

poggio resistente, poi s i mettono in opera le sell e 

secondo un perfettò rettilineo al l' esatta di stanza fra 

loro di m. 2,30 mezzo a mezzo e sot to l'esatta li vel­

letta voluta; quando linea e livello sono Yerifi cati si 

assicurano con cemento i support i allo strato di fonda­

zione , rincalzancloli anch e late ralmen te con calces truzzo 

o muratura; allora, mediante apposito verri cello, s i calanù 

nella trincea i tubi e s i appoggiano sui suppo rt i, certi 

in tal modo (per l' esattezza di costruzione che p uò 

raggiunge rsi col mate ria le di cemento più che col g rès 

deformantesi nell a cottura) che la tubazione riesca rego­

lare per linea e per livello. L'appoggio su ll e sell e va 

fa tto coll ' intermediario di uno straterello di cemento 

liquido tra supporto e tubo; prima di p orre in ope ra 

il coperchio del supporto si approfitta dello spaz io 

ancora libero fra le due teste dei tubi vicini per compi ere 

la sigillatura d ella parte infe ri ore dei tubi e togli ere ogn i 

escrescenza di cemento o colatura che si fosse formata. 
Si passa poi alla collocazione in opera d el coperchio 

spalmando prima di cemento le teste dei tubi sulle 

quali andranno acl appoggiare gli odi del coperch io 
stesso e valendosi d ell ' apertura ci rcolare destinata alle 

immissioni pe r introdu rre la mano nell ' interno d el tubo 

e uguagliare le sbavature eli cemento che si fos sero 

formate nell a parte interna superio re dei g iu nti . P er 

ultimo si applica il tappo all'apertura d'immissione , 

avvertendo d' interporvi un fogli o d i carta perchè 

non abbia ad aderire all 'o rl o del foro d ' immissione 

in causa d i colature della ma lta colla q ua le il tappo 

stesso viene este rnamente assicurato a ll 'apertura eli 
. . . . 
tmmtSStOne. 

La tubazione è così com p iuta; i tu bi però mancano 

ancora d 'appoggio fra un supporto e l'altro. A formare 

un appoggio continuo si p repara un impasto molto 
liquido di ghiaiettina, sabbia, calce o cemento che si cola 
nella trincea lateralmente ai tubi in modo che vada a 

riempire lo spaz io sottostan te e quello la terale fino a 

metà diametro del tu bo; dopo si procede al rinterro 

con materie sciolte e vaglia te così da ri coprire il tu bo 

fino ad un 'altezza di m. 0,20 ci r ca sul co lmo, e per il 
resto, con terra ord ina ri a. 

I disegni e la fotog rafi a che un isco non abbisognano 
di altre dilucidazioni dopo quanto ho detto. 

.Ing. F ELICE POGGI. 

SULLA Q "ESTIO_IE VITA LE 

DELLE ABITAZIONI. POPOLARI URBANE. 

CONFEREi-IZA TENuTA DAL PROF. L. PAGLTAl\I 

AL CIRCO LO CO ~I i\fERC IA LE DI BE RGAl\ 10 

il 2 maggio 1907. 

(Continu azio ne - Ved i num ero p recedente) . 

Un g ran numero di industr iali ted eschi hanno seguìto 

in modo colossale questo esempio. Bas ta cita re la Casa 

Kru pp a Essen ; che, nel I 88 I albergaya circa 2o.ooo 

persone dei suo i operat e famiglie , in case proprie, in 

alloggi di 2 a 4 camere ciascu no, oltre g li alberg hi e 

dormitori in comune per celi bi. E così parecchie altre 
g randi industrie hanno trovato ril evante vantaggio in 
questa opera di razionale tutela pe r i lo ro operai. 

In Italia, ha dato per primo un eccel len te esempio di 

costrurre un buon assieme di all oggi per operai, il bene­

merito industri ale R ossi di Schio, in casi ne di sposte in 

serie; cedibili p er ammortamento , a l prezzo di cos to . 

Ottimo pure è il gruppo operaio, costitui to eli cas ine 
accoppiate due a due, del v illaggio Crespi a Capriata 

cl ' Adda. Questo villaggio che porta il nome del bravo 

indu stri ale, che lo ha cos trutto, comp rende una quaran­

tina circa di alloggi indipend enti , da servi re ciascuno 

acl una sola famigl ia. La maggior parte di essi ri sulta 

di quattro camere, d ue al pianterreno e due al supe­
riore; messe in comunicazione e nello stesso tempo in 

disimpegno, per mezzo di corridoi di entrata in basso, 
e della scala, e del suo ri piano in alto. 

Il sigo r L eumann , accan to a l suo coton ifi cio , presso 
Ri,·oli , ha pure costrutte belle casine per operai , a costi· 
tuire un ve ro sobbo rgo . 

L a fabbrica T os i a L gnano; q uella di dinamite ad 
Avigliana ; i cotonifi ci di Legler di Ponte S. Pietro, di 

H onniger di Spovi di A lbino; il linifi cio e canapifi cio 

Carugati di Vi lla d 'Alme ; ed a ltri stabilim enti indu­
striali seguono questo ben avviato movi mento. 

In questi gruppi di case industria li , vie ne in generale · 
preparata ogni migliore comodità per i loro abita tori. 

Vi è l'asi lo infantile; vi sono scuole elem entari , con al­

loggio per gli insegnanti ; non mancano sale per re fet­

torio, cucine economi che per il mezzogio rno; magazzi ni 

coopera ti vi di consumo dell e derrate di prima necessità; 

lavatoi e bagni pubblici ; servizio medico e di ambu lanza 
in caso di accidenti , ecc. 

Sono dei veri comu ni bene organizzati, che s i ,·engono 
così costitu endo, nei quali il benessere dei singoli abi­

tanti è favorito dal vantaggio della coll etti vità e pro­

tetto dall'interesse imm ediato di chi ne lo invigila. 

Questa progressiva cura per il m igl ioramento dell e 

abitaz ioni popolari a tto rno alle industrie, e q ues ta cre­

scente operosità nelle costru zioni di nuove case indi vi­

duali attorno ad esse, sono ormai pienam ente assicura te. 

V i è per essa u11 movente di interesse troppo vitale, 
perchè abbiano a cessare od anche solo a rall entarsi. 
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Tutte le industri e isolate sentono il bisogno di tenere 

a sè leg a to lo strumentò principale e intelligente dell a 

loro produzione. Si può perciò con certezza prevedere 

che questo mo\·imento s i accentuerà sempre megl io. 
No n è inopportuno , tuttavia , tenere presente, che vt 

sono luog hi , ciO\ e, e specialmente in Ing hilterra e in 

Ameri ca , questo aiu to che Yi ene dai padroni non gode 
molto fa\·ore da parte degl i operai, che han no spirito 

pi Lt ind ipendente, e sanno pro~vedere a sè stessi colla 

cooperazione . Il sistema della tnt ztatl\·a pacl ronale tte ne 

itwero di una specie di tutela, che non può esse re 

accetta, se non dove vi è moito buon accordo fra pa­
c!J·oni e lavo ratori , e dove i primi , sopratutto, non fanno 

troppo sentire il lo ro predominio su i second i. 

.:--J e o· li Stati U n i ti d 'America si sono costitui te fra gli 
operaf stessi, società di costruzione di case (Buildings 

Societi es), che g ià nel 1893 sommavano a 5.838 , con 
un at ti\ o total e di 500 milioni di dollari. Le case co­

s trut te supera vano la cifra di 300.000. 

In Inghi lterra vi erano pure a tale epoca 1965 di tali 
società con circa 45 milioni di lire ste rline di capitale . 

L ' Irlanda ne aveva 7 3, con un capi tale di I. I 44.820 
di lire sterl ine. 

Q ueste società fanno padrone l'operaio della 

loro casa dopo .I 5 an m, con un piccolo au mento 
sul fitto. 

* * * 

giano il patrimonio pubbl ico ed il popolare in special 
modo , sono i filantropi agia ti , sono gl i interessati stess i 
che debbono concorrere a metten·i ripa ro. 

Non si t ratta solamente, in un cen tro cittadino , di pre­

parare ex-no<Jo degli alloggi acl una nuo\·a popolazione 

che vi s i agg rega e ne abbisogna. Vi è per lo più tutta 
una eredità antica da liquidare. 

Mentre si de,-e provved ere a creare alloggi , che n­

spandano almeno alle esigenze minime da rispettarsi per 

il benessere degli occupanti, qualunque sia la loro condi­

zione socia le ed economica , è pure do veroso di correg­
gere le vecchie abitazioni ri sanabili. 

Q uesti due prov\·edimenti non possono in un g ruppo 

urbano procedere disassociati; s i debbono fra di loro 
integrare. Preme anzi tu t to, di dotare il g ruppo urbano 

rapidamente di nuove buone abitazioni ; perchè col solo 

chiu dere od abbattere le cattiYe o col riclu rle a non essere 

troppo affollate, non si fa che mettere sul las trico un g ran 

numero di famiglie, le quali, a poco a poco, si affollano 

e agglomera no nell e res tan ti abitazio ni ; .e queste, se 

prima erano tollerabili , divengono a !or volta p essim e. 

La questione d ella abi tabilità eccessivamente 

affo llata, è più difficile a risolve rsi per più g rossi 

centri urbani . dove sopratutto d ebbono trovare 

alloggio operai di s ingole industri e, che ne vivono 

dentro 0 nell e vicina nze. In q uesti casi così fre­

quenti il g ruppo operaio, che è una dell e prime 

cause di eccess ivo addensamento , sfugge p iù 
fa cil mente all ' imm ediato contatto coi padroni; 

questi non si preoccupano gua rì del come i loro 

dipe ndenti sapranno o potranno allogarsi , perchè 

Tipi el i case popolar i a q uattro p ia ni in serie lineare con alloggi 
el i 2- 3 --4 camere, adot tati da ll a Società Torinese per abitazioni 
popolari. - Prospetto verso s trad a. 

s i credono meno chiamati a provvedervi. lVIi sia 

però pe rmesso subito di ril eva re che questo è eviden­

temente un grave errore. Anch e g li industriali che 
teno·o no la loro maestranza in ~entri urban i, hanno un ,.., 
g raì1 dove re e fors e maggiore interesse di non t rascurar!a. 

Hanno questo dovere pe rchè lo stato di difficile abi­

tab ilità dipende molto dal loro bisogno di lavoratori , 

che essi ri'chiamano dalle campagne o dai centri meno 

industriosi ; è loro interesse, perchè il benessere di cui 

g odono g li operai , va in ogni caso a loro vantaggio, 
risultando l'a ttività di essi al lavoro in rag ione della 

fo rza , attenz ione ed impegno che essi mettono al lavoro 
s tesso. 

Nei gruppi urbani la questione è, tuttavia, piLI com­
plessa . Se l'accresci mento e l'accentramento delle indu­

str ie è una dell e for ti cause dell'agglomeramento, non 

è però la sola, come ho g ià dimostrato. Sono perciò i 
pote ri amministrativi, sono gli enti locali , che maneg-

Q uesto peri colo è l' uni ca ragione che scusi la lentezza 
attuale delle auto rità comunali nel valersi del potere , 

dato loro dalla legge Sulla igieue e sulla sanita pubblica, 

di inibire l'occupaz ione di alloggi, che sa rebbe così g iusto 

di di ch iara re inabitabili. 

È solo q uando man mano si potranno allogare fa­
mirrlie in nuove case convenienti per condizioni igieniche 

b . 

ed economiche, che le au torità sanitarie comunali avranno 

p iù libertà e potranno· spiegare piLt zelo nel procedere 

enerrricamen te alla soppressione o alla chiusu ra di quelle, 
b 

che sono uno sconcio ed un vero obbrobrio per popo-
lazioni civili qual i vogliono essere le nostre . 

Il costrurre nuovi buoni all oggi, porterà anche il 
o·1·ande va ntao·rr io che coll 'uscire di un numero ognora 
b - bb ' ' 

111 arro·iore di famirrlie da case mal sane per andarli acl bb b 

occupare, altre fam ig lie, che ora stanno accanto acl esse, 

costipate in altre .case forse peggiori , troveranno modo di 
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meglio espandersi. l cattivi alloggi saranno abbandonati 
naturalmente, e i meno peggiori diminuiranno di prezzo; 
e sarà certo un g ran guadagno, se in questi si affollerà 
meno gente; sarà già un ril evante mig lioramento per 
l'ig iene del loro ambiente, se non riceveranno più un nu­
mero eccessivo di persone. 

In al tre parole, il creare buoni alloggi nuovi, non solo 
darà mezzo a molte famiglie di vivere in condizione de-

Parigi pure , si provvidero a scopo popolare con diec i 
milioni regalati dal GovernC!. Di peggiori ancora se ne 
costrussero dalla :;;peculazione privata anche in molte 
ci ttà italiane. dei quali è meglio tace re, perchè non 
an ·ebbero neppur meritato il permesso di loro ape rtura 
all' uso. 

Non mancarono tuttavia presto, e parti colarmente in 
Ing hilterra, dei buoni tipi di case collettive, ispirati 

a ottimi concetti di ig iene e di umanità . Si devono 
alla Associazione Metropolitana, costituitasi nel 
I 848, sotto l'alto patronato del Principe Alberto . 
le prime più razionali case popolari urbane, che 
diedero un buon indirizzo ad altre pure buone, 
che segui rono poi in Germania, in Italia e altro\·e. 

Soffermiamoci per poco a considerare quali 
devono essere i requisiti indispensabili ed anche 
quelli desiderabili per una buona casa colletti va 
economica, confortevole e ig ienica. 

Tip i di case popolari a q ua ttro piam tn serie lineare con a ll oggi 
di 2 - 3 - 4 came re, adottati da lla Società Torinese per abita=ioni 
popolar i - Pianta di una casa con alloggi a 4 a mbi enti . 

Prima ed essenzialissima condizione per una 
buona abitazione, a qualsiasi classe di popolazione 

abbia a servire, è che comprenda una sola famiglia, e questa 
vi abbia una completa indipendenza nella sua vita intima. 

corosa per l'umanità , ma indirettamente, fa vorirà molto 
l'abitabilità di quelle che rimangono e che debbono aspet­
tare il loro turno di maggio r beneficio. 

Il problema della abitabilità per le popolazioni sti­
pate nei centri urbani non deYe, d 'a ltra parte , essere 

considerato nei riguardi tecnici alla stessa stregua di 
quello , che per le popolazioni essenzialmente operaie dei 
gruppi industriali isolati. 

Per i centri urbani non è il caso di pensare a costrurre 
casine individuali per una o due sole famiglie. Di fronte 
all 'urgente bisogno di fare molto, presto , e a buon mer­
cato , è necessario di ricorrere a tipi di edifici , che proY­
vedano, colla minor spesa , in breve e bene, a 
molte persone ad un tempo. Non sarebbe rag io-
nevole di aspirare all ' ideale del cottage inglese, 
così difficilmente arrivabi le, e che ri escirebbe a 
favore di pochi , quando urge ed è molto più 
facile ad ottenersi , di fornire buoni alloggi In 
case collettive a beneficio di g ran numero di 
persone. 

Giova però ben considerare, che è molto più 

Sono ragioni di indole morale e di difesa dell ' istituto 
stesso della famiglia , che consig liano tale precipua con­
dizione , e nello stesso tempo ragioni sanitari e. Non in­
sisto sulle prime, che sono ovvie. ìon possiamo avere 
la pretesa di, anche solamente tentare, una buona mo­
rali zzazione delle classi meno abbienti , se non togliamo 
la triste necessità in cui si trovano più famiglie, di vivere 
addensate in uno stesso corpo di casa, in ambienti che 
sono in stretto rapporto di comunicaz ione fra di loro, 
sia per comunanza di ing ressi , d i passaggi o di latrine. 
Ma vi sono rag ioni sanitari e di non minor valore per 
evitare queste promiscuità. 

c 
~ 

facile comporre dei piccoli , buoni e sani alloggi 
col primo tipo, che col secondo. Mentre invero , 
le pri me casine individuali, furono ideate quali 
meglio si po teYano desiderare, quasi dovunque 
fin dall'inizio della loro applicazione; così non 

Tipi di case popola ri a quattro pia m 111 seri e lineare con a ll oggi 
d i 2 - 3 - 4 came re, adottati dal la Società Torinese per abita=ioni 
popoLari. - Pianta di una casa con al logg i a 2 e 3 ambi enti. 

si può dire delle case collettive. Le prime prove fatte a 
Parigi- per iniziativa di 1 apoleone III , fallirono allo 
scopo . La cité JVapoléon , enorme fabbricato eretto 
nel I 85 r in Parig i, a scopo popolare, fu salutato presto 
e con ragione, col nomig nolo di cité caserme; non mi­
g liori . furono altri g randi edifici a caserma, che, in 

Sono molte le malat ti e che SI tras mettono per con­
tagio. Basta ricordare il vajuolo, la scarlatt ina, il mor­
billo, la scabbia, le malatti e del cuoio capelluto, fra le 
più frequenti a diffondersi rapidamente da persona a 
persona, e special mente fra bambini, che stanno in facili 
rapporti di contatto fra loro. Lo stesso ti.fo , il colera e 
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le d iarree dell ' infanzia, sebbene non così faci lmente e non 
per questa via di preferenza, possono pure dilaga re in 
quelle agglomerazioni per contagio. 

Le ab itazioni collegate fra loro per corridoi , per bai· 
coni comuni , rendono i conta tti ine \·itabil i'; mentre anche 
il pulviscolo dell 'aria che si scambiano fr a porta e porta , 
o fra finestra e fines tra, è suscett ibi le di trasportare dell e 
infezioni. 

È così incliscuti bile questa esigenza, che noi vediamo. 
con ogni cura escogitati i modi mig li ori di ri sponden ·i 

nei tipi el i case popolari p itl studiati nei rappor ti sociali 
ed igienici. 

. Osserviamo i piani delle case della << :VIetropolitan 
Association » di Londra. Sono esse a cinque piani ; con 
scale ampiamente aerate , illuminate e situa te così da 
ri escire indi pendenti dalle altre par ti dell 'edificio, che 
collegano, e da potersi quasi considerare come continua­
zioni dei co rtili e della strada; ognuna eli queste scale 
dà accesso diretto a quattro alloggi pe r ri piano, e in 
modo che g li inqu ilipi di ognuno di questi alloggi non 
dànno alcuna soggezione nel passaggiO a quelli degli 
altri. 

Nei tipi mig liori eli case popolari di Lipsia e di 
Dresda , vi è una moltiplicazione di scale, apparente­
mente forse eccessiva; ma che è g iustifi cata dali() scopo 
d i rendere il più possibi le liberi g li ing ressi ai diversi 
alloggi , g randi e piccoli , e r isultan ti taluni anche di una 
camera sola. 

In Italia, buoni esempi di tale soluzione li abbiamo 

negl i alloggi per le classi degli indigenti eli F irenze e 
in quelli delle case popolari d i Torino, co.me si può rile­
\·a re dai piani rela tivi . 

N el I 90 2 , essendomi particolarmente occupato, per 
una mia pubblicazione riguardante le abitaz ioni ~g-ieniclle 

ed ecollomiclte p er le classi mello abbienti, dell 'a rgomento 
ho studia to insieme acl un bravo mio collaboratore nel­
l' Istituto d'Ig iene, l'ingegner Bianchini , un tipo eli ca­
sine, che potesse rispondere ai desiderata ig ienici, pur 
restando entro buoni limiti per quelli economici. 

In questo tipo di casine, concetto fondamentale fu 
l' indipendenza assolu ta degli alloggi, gl i uni dagli a ltri , 
o ttenuta anzitutto pe r la molteplicità delle srale e l'en­
trata di retta, e indi pendente, di essi per le scale stesse. 
Questo concetto fu seguìto ancora nelle nostre case po­
polari d i Torino, costruite da una Società presieduta 
dall 'on. T. Villa, e alla direzione della quale ho pure 
l'onore di appartenere. 

In queste nostre case di T or ino. ogni scala dà pas-· 
saggio a otto fa mig lie. d ue pe r piano , essendo quattro 
i piani . 

H o veduto con piacere che i piani delle case popo­
la ri per Bergamo seguono pure questo precetto, per 
q uanto, per la speciale di spos izione degli alloggi ogni 
scala debba dar passaggio a sedici all oggi, quattro per 
piano. È g ià un buon van taggio l'a \·ere in esse ev itato 
le entrate su balconi o terrazze, che si hanno, ad esempio, 

nell e case popolari di ì\[ ilano . le quali per questo n ­
g uardo sono meno buone. È e\·idente, che col sistema 
di ing ressi indipendenti, è tolta una grande ragione delle 
temute promiscuità. Gli stessi inconveni en ti possibili dei 
r ipiani comuni , possono essere ancora scemati , col fare 
q uesti ampiamente aperti verso l' esterno, bene illumi­
nati e aera ti , come abb iamo av uto cura di prati care nelle 
nos tre case di Torino. 

* * * 
Un'altra importan te indipendenza, oltre quella dell ' in­

g resso . è necessario di assicurare per g li alloggi, quella 
della latrina. Pu r troppo è uno dei pitl riprovevoli errori , 
che spesso si ripetono nelle costruzioni usuali d i case 
popolari , anche nelle meno peggio, di provvedere una 
sola latrina in comune per due o più alloggi. Oltre il 
g rav issimo incomodo che ques to fatto porta con sè, specie 
do \·e vi sono passaggi su balconi o in co rridoi, per il 
via vai , che disturba , vi è anche la g rande difficoltà di 
tenere puliti tali local i, mancando la responsabilità indi­
viduale delle famiglie. La responsabilità colletti\·a, rende 
quasi inevitabile il sudiciume. 

Vediamo pure con quale cura nei buoni tipi di case 
popolari si provvede a tali esigenze. 

Se esaminiamo i piani citati, ing lesi e· tedeschi, tro­
viamo che senza eccezione alcuna, ogni alloggio ha u·na 
propria la trina, posta sia sulla scala , come a Lipsia e a 
Dresda; o entro le abitazioni, come a Londra, ma con 
aperture dirette verso il di fuori ; oppure su terrazzini 
aperti come a F irenze e a T orino. A Firenze si ha una 
balconata copE' rta, che mette alla latrina, e forse col di­
fetto, che la copertura di q uesta balconata impedisce al­
quanto la illuminaz ione della cucina. A T orino, abbiamo 
pos ta la lat rina nel co rpo della costruzione che com­
pt;ende la gabbia della scala ; ma abbiamo evitato che 
la latrina comunicasse con questa, sia per l'entra ta, che 
per finestrini . È notorio che le gabbie delle scale fun­
zionano rispetto agli alloggi ben soven te come canne 
di yentilazione, e con essi scambiano la loro aria. È 
q uindi utile evitare ogni causa d i alterazione dell 'aria 
in esse. La d isposizione adottata per le la trine nelle case 
progettate per Bergamo, si p resta a qualche cri tica, non 
forse tanto per l' ing resso diretto dalla cucina , essendo\·i 
un anticesso ben illuminato e aerabile, quanto pe r la 
presenza in questo anti cesso del lavand ino. L ' inconve­
niente, se non è evitab il e, si potrà ritenere meno g ra \·e, 
trattandosi d i famigl ie che non hanno persone di ser­
viz io estranee. 

Non meno importante condiz ione pe r una COIWeniente 
abitazione popolare, è che ogni a lloggio risulti al meno 
d i quel minimo di ambienti per dormirvi , necessario a 
separarne decentemente i componenti e ad evitare che 
in essi si compiano altri uffi ci dell a casa. 

Tutto dove è possibjle è desiderabile di ottenere che 
le camere da dormire non sen ·ano pure di trattenimento 
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della famiglia nella g iornata . È ·necessario che le camere 

da le tto res tino eli giorno in buona Yentilazione e in 

perfetta pulizia; pe rchè l'ari a vi sia per le ore eli ri poso 

sana e scen·a da incomode e deleteri e esalazioni : cosa 

difficile acl ottenersi dove tutto il g iorno si perm ane. 

si mang ia e si lavo ra. 

È anche ciò conveniente pe r il caso eli eventuali ma­

latt ie ; quanto è util e per i sol'fe renti e per i san i eli 

non resta re nello stesso ambien te. Cna camera eli p iù , 

non occupata nella notte, sen ·e molto bene a correggere 

la e\·entuale clefi cenza eli cubatura eli qL~ll e usufruire, 

ed a fa ,·orirne la aeraz ione, q uando si mettano con essa 
in comunicazione, e si s tab ilisca in essa una atti,·a ven­

tilazione. 

N ell e case popolari tedesche si comprende con g ran 

cura , clO\·e appena è possibile, una camera eli trattelli­

mento dell a famigli a, piu ltosto g rande, che può serv ire 

pure per cucina. In ogn i caso, cleYe la cucina almeno 
funziona re da camera cl i ri sen ·a. 

Nelle nostre case eli T orino, abbiamo, negli alloggi 

a quattro ambienti , tenuto conto p ure del g rande bene­

ficio che a rreca all ' ig iene della casa, la comodità eli non 

portare nelle camere da letto g li ab iti del laYoro, non 

sempre puliti e so,·ente umidi , e così pure g li attrezzi 

o altro oggetto eli uso non casa lingo. A tal uopo un o 

deg li ambienti , piLr p iccoio degli altri. funge da s tanza 

eli entrata, e allo s tesso tempo eli di simpegno dell 'a l­

loggio, perchè sen ·e eli passaggio a lla cucina, e a lle ca­

mere indipendentemen te. 

L 'am pi ezza delle camere cle ,·e essere calcolata sui bi­

sogn i fisiologici eli chi vi pe rm ane. I nos tri regolamenti 

presc rivono una media ampiezza, non certo esagera ta, 

eli 15 mc. per ogni ad ulto, e 8 mc. per ogni ragazzo 

sotto a i 7 anni ; il che equi,·ale, supposta l'a ltezza eli 

3 m. , a 5 mq. per pe rsona ad ulta e 3 mq. ci rca. per 
ragazzo, eli superfici e eli camera. 

Le case eli Londra, da noi considera te, hanno camere 

eli ci rca r8 mq.: quelle eli Lipsia e Drescla. eli 12 

a rs mq: quelle -di Bergamo, fra I+ e r 8 mq.Lecase 
eli Torino, a quattro ambienti , ne hanno uno da dor­

mire el i 20 e un altro eli 15 , la stanza eli entrata eli 8 

e la cuci na el i ro mq. Nelle du e ca mere da letto , a ri gor 

el i regolamento , potrebbero sta re + pe rsone sopra i sette 

anni , e + sotto a tale età . 
G li a lloggi a quattro a m bi e n ti delle nostre case po­

polari el i T orino. che pu re possono mantenere un prezzo 

assa i moderato, rispondono ·a mio an ·iso molto bene 

a lle es ige nze eli una famigli a, costituita da marito e 

moglie e tre a cinque ragazzi. 

Cura eccezi onali ss ima cle ,·e esse re posta ancora nel 

dare acl ogni alloggio una q uota pa rte di sole e una 

fac il e aeraz ione, e\·itanclo che alcun ambiente, anche pic­

colo, n •sti senza diretta comuni cazione coll' esterno. 

Questo gra ,·e p roblema si ri soh ·e megli o che in altro 
modo, con il tipo eli case lineari , a doppia fila el i camere, 

c senza corridoi inte rni , segu ito pe r le case popola ri 

d i T o rino. Se le due, tre o quattro camere, dei cli,·e rsi 

tipi eli alloggio, sono ancora messe pe r modo che, una 

pa rte di esse g ua rdi da una delle fronti e l'a ltra dal­

l'opposta. si a\Tà che, qua ndo sono aperte le fin estre, 

l'a ri a si muove pe r le porte eli loro comunicazione attra­

,·e rso tutto l'alloggio. S i ha così la miglio re lavatura 

che si possa desiderare del suo ambiente. 

È -i n ogni caso a raccomandars i, per assicurare l'eccel­
lenza della ventil azione negli ambienti , che le fin estre 

non mettano in co rtili chiusi o strade troppo strette; 

pe rchè così è ev idente, essere l' a ri a che passa in una 

de ll e abitazioni , in parte q uella ,-iziata di al tre Clrco­

stan ti o -prospicien ti. 
Per assicurare a i ,·ar ii alloggi eli un corpo eli casa, 

a fo rma li nea re, un 'equa ri parti zione di buona espos i­

zione alla irradiaz ione sola re, com ·iene dare ad esso una 

direzione tale, che una delle sue front i pr incipali g ua rdi 

a Sud-Est , e l'a ltra a 1 orcl-O,·est . Il meridiano passa così 

per una delle linee diagonali della casa, e se non vi ha 

propriamente un pieno sud per nessuna apertura el i essa, 

vi è neppure un pieno nord; e il sole a1-ri ,.a a d a re 

un qualche raggio anche alle finestre meno ben posta te. 

:\la ad as,; icura re questa buona insolazione è anche 

im portan te che non vi siano ed ifi ci soggetti a ll 'ombra eli 

altri ; per questo devono essere situa ti a sufficiente eli­

stanza g li uni dag li altr i. 
A T orino abbiamo cli,·iso il terreno fabbricabil e, desti­

na to a tre ·edifici , pe r modo che fra di essi rimane un 

corti le rettangolare, aperto alle due estremità con lato 

minore, e largo due metri piLr eli quanto sono alte le 

case. La linea che, a pa rtire dal parapetto del le fines t;-e 

del piano terreno el i uno degli edifici , si facc ia passa re 

per la g ronda del l'edificio prospi ciente , fa un angolo col 

piano del cortil e eli 35° ; per modo che è provato, che, 
anche in inverno, i ragg·i so la ri possono a rrivare all ' in­

terno dell'alloggio del piano terreno, senza che l'ombra 

de ll 'edi fic io prospiciente possa im pedirlo. 

:\1a perchè le buone co ndizioni eli costruzione dell e 

case popola ri sia no nell a prati ca seguite, è indispen­

sabil e siano Società, o persone con intendimenti fi lan­

trop ici ben sicuri , che assu mano tale compito, sia che 

,·enga la iniziativa da p rivati o dall e amministrazion i 

pubbli che. Troppo spesso i liberi cost ruttor i el i ta li 

tipi el i case, o le fabbricano per g uaclagnan ·i sopra 

ri,·encl endole, ed hanno quindi per maggior lo ro cura 

eli da re acl esse bella apparenza, se anche hanno poco 
valore reale; oppure le ti rano su senza alcu n rigua rdo 

sa nitario e eli benessere per i futuri abitato ri , pur eli 

molti pli care dei buchi in cu i all oga rne in gran num ero, 
e speculare sopra alla d iffi coltà in cui si trova il popolo 

. . 
a n coyerars1. 
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Spesso è una Coope1·ativa di pron eclito ri di materi ali 

diversi eli cui si compone la casa. i quali li antici pa no 
al costruttore, con buone rivalse sul prezzo dell a lo ro 

merce, ca ricando così eli molto il costo delle fabbrich e. 

Più g rave ancora e frequente, è il caso in cui , queste si 

elevano con dena ro preso acl i m pres tito a tasso molto alto, 

per cui cresce a di smisura la speculaz ione sopra eli esse. 

Se si vuole arrecare un \'e ro vantaggio all e classi 

meno agiate, nei ri g uardi igienic i ed econo rrici acl un 

tempo, è inclispenclabil e far tacere ogni sp irito di spe­
q rl azione e restare nei termi ni del a iusto e dell'onesto· ,., ' 
anche se, come è sempre desiderabil iss imo, si Yuole 

escludere la donazione, od elemosina, che chiama re si 
voglia, sempre umiliante. 

Persone o società fila nti'Opiche, che con tali ret ti in ten­
dimenti acquistino il terreno e vi fabbri chino sopra co n 

mezz i liberi da pesi g ravosi. possono in correre fo rse 
nell ' incoJweniente, che l'architetto lo ro faccia spendere 

troppo in amminnicoli di lusso, tali da pesare poi sugli 

affi tti; ma, ciononostante, e tanto meglio se esse sa nno 

d ifend ersi abbastanza da tale peri colo, amministrando 

poi lo ro stesse le locazioni e il mantenim ento del le case, 
possono molto ri spa rm iare a favore di coloro per cu i 
si adoperano. 

Riesce così eli fa re moltissi mo pe r pro,·vedere all oggi 
buoni e a buon mercato. senza rim ette rvi del dena ro, 
rica ,·anclo pure un equo interesse. 

È il doppie vantaggio della bontà e d el basso prezzo. 

che non debbono mai ancl a;·e d isgiunti , che si può così 
soltanto realizzare . 

Come si potranno formare le basi pecuniarie per ques te 
imprese filantropi che ? Ecco il g rave p roblema intorno 

a cui si affatiwn o p iù gl i econo mi sti, e quant i si inte-

ressano alla grm·e questione sociale. ( Co11li1ma) . 

QUEST I Ol\l i 

TECNICO -Sf\N!Tf\RIE DEL GIORN O 

UNA CA:\I E R A ASETTICA PER DELICATE 

PREPARAZIONI T E RAPEUTICHE. 

L ' idea prima el i ca mere asetti che spetta a i chirurghi , 

quali han no p iù d i una volta tenta to eli realizza re il 
problema eli ambienti posti nel modo più assoluto al 

riparo dell ' inquinamento dato da i ge rmi , per eseguire ope­

razioni che importassero l'aper tura del ca ,·o peritoneale. 

Ma per la chi rurg ia il problema è di assa i difficile 
ri soluzione, anche perchè occorrono sempre ambienti 

vasti , pei quali la sterilità cli,·enta pressochè imposs ibile. 

Per le preparazioni opoterapiche o pe r il maneggio 
in generale eli materi-ali organici, s i è ce rcato' anc.he eli 

preparare degli ambi enti che fossero al riparo dai facili 

inquinamenti. Così l ' Istituto naz iona le fa rmacoloo·ico ha 
b ' 

fatto camere speciali , in mattonell e ceramicate, perfetta-

mente la ,·abi li per la preparazione della sua bioplastina; 

e in tutti i g randi labo rato ri el i p reparaz ioni opo tera­
piche o eli s ieri , s i hanno ca mere analoghe. 

La Società farmace uti ca torinese, so tto ispi raz ione del 
suo d irettor e dott. Gelmi , ha ,·oluto fa re qualcosa ancora 

di più perfetto , e nel labo ra to rio dell a fa rmacia ì\Iasi no, 
eli sua propri età, ha a ll estito una ca mera che merita il 

nome eli asetti ca . Lo scopo preposto si è q uello di a ,·ere 
un ambien te assol uta1Ì1e nte protetto dal puh·iscolo e dagli 

i n se tti. nel quale si potessero fa re le preparazioni far­
mace uti che . più del ica te. 

A tale scopo è s tata costrutta un a ca mera in vetro, 

a sez ione costituita da un o ttagono con du e appendici 

q uadrilatere laterali , con bussolo eli entrata , il tutto mon-

tato con g rande cuta , così da forma re una camera per­
fet tamente iso lata dall'ambi ente. In alto sono poste dell e 

ape rture per la circolaz ione dell 'aria , e le aperture sono 

p roHiste eli filtro di co tone e eli reti cella difensi,·a. 

Perchè poi si possa in ogni istante ayere pron ta del­
l'acq ua di s tillata assolu tamente ste ril e, in una delle appen­

dici la terali a sezione rettangola re, si è posto uno spe­

cia le appa recchio che ri sulta costituito eli un autoclm·e, 

usab il e anche come tale per le comuni s terili zzazioni al 

Yapore sovrari scalclato, e eli un se rbato io condensato re 

pe r il vapor d 'acq ua, molto ingegnosamente studiato e 
così costrutto, che tutto i l sistema prima dell ' uso, può 

,·enire s te rilizza to al Yapore Au ente, per condensare e 

raccogliere poi il vapore d 'acq ua, così da avere sempre 
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· · · n o tevole quantità d 'acq ua dist ill ata. a ci1spos1z10ne un a 

t _1.1e n e l m od o più assoluto , e fredda. 
S Cl . · • 

. l ' o e' stud iato in m odo assai pra t ico , cos i L appa recc 11 < • • • 

l . ssa se r virsene in m am e ra fac ile, sen za alcu n c 1e s i po ' . 
. l d i. conta mi na re il tra tto di efflusso . 

pe n co o . . . . 
La camera asettica Sl aYv lc m a realm e nte a l su o_ no m e . 

certo è un b uo n ese mpio d a to a i farm acisti, e . eh m ostra 

. , d' . t e nt ·l d e ll a S ocie tà. Anche tecm cam e nte , la se n e ta 1 1n . . 
p e r quanto no n possa facilme nte ris~lve_rs l Il proble_m a 

di un a m b ie nte as e tti co , n e l s uo sign ifi cato le tte lal e 

d e ll a pa ro la. sta ch e questa appli caz io ne è v e ram ente 

m eritevole eli essere segnala t a . 
BERTARELLI. 

LA POMPA « MA:\IJ:\10 UTH >> 

E LE S E DIVERSE APPLICAZION l. 

D un o-ra n n um e ro eli a n ni l ' inna lzam ento d ell 'acqua a o . 
. t d a J)Ozzi artesiani vien e e ffettuato, In spe-p ro , ·em e n e - , . 

ciali condizioni . pe r m ezzo dell a na 

compressa . 
A questo scopo princ ipalme nte, e 

su ques to c r ite rio, f> fo nda ta la co­

s truzione d e lla pompa Ma mmouth , 

t scala in d ive rs i g ià adot ta t a su yas a 

luoghi e pe r d iverse applicazion i. 

Il m odo di funzi o name nto d ella 

po mpa Mammouth è re la tiYa m ente 

assai semplice : 
Come si ved e dall a fi g ura q u i a n ­

nessa la pompa è provv is ta di un tubo 

ch e serve a condurre l' acqua a ll 'ester no , 

e ch e vie ne infisso \'e r ti calme nte ne l 

fi 110 a lla 1_11e tà: c irca d e l la sua pozzo 

lungh ezza. 
Ad un .lato di questo tubo, p e r 

l'ascensione dell'acqua, co rre paralle la­

m e nte un a lt;·o tubo (e lo ch i amerem~ 
tubo pe r l'aria) , il quale, com e SI 

no ta chiaramente nella fi g ura, s i trova, 

in a lto, in d ire tto r a ppo rto colla po mpa , 

in basso in comun icazi o ne colla por-

' · 1 1 t bo conduttore zion e in 1enore c e u 

d ell 'acqua. 
S e o ra pe r m ezzo d ella po mpa 51 

s pinge d e ll' a r ia n el condot to descritto . 

la colo nn a d 'acqua s i troYe rà costretta 

a salire ne l tubo ad un livello supe rio re 

eli quell o esis te nte n e ll 'acqua d ei pozzi , e s i_ co mpre nd e 

ch e essa si e leve rà di un l ive llo ta nto maggwre qua nto 

maggio re sa rà l'aria intro d o t ta nel . tu_bo, . o c iò _ch e fa 

lo s tesso, q u anto maggiore sarà la dumnuzwne di d en­

sità ch e subirà la colo nna d 'acqua. 

L'ar ia com p ressa, necessar ia pe1: il funzi o name nto _de l­

l'apparecchio vien e prodotta da un com p re~sore speCia le, 

e prima d ell a sua introduzi o ne questa a n a compressa 

t rave rsa u n ser ba to io d i a r ia p rovv isto di u n fi ltro in te r­

cala to fra il co mpressore e la pompa , sul qual e ab band o na 

le particell e d 'o lio e di po h ·e re ch e eve ntualme nte p u ò 

conte n e re . 
L ' im p iego d e lla po m pa "Mammo uth ve ~· rà qui ndi par­

ticola r m ente ind icato pe r il sollevam e nto c\1 quell e acque , 

il li vello d e ll e quali ne i pozzi a rtesia ni s i trov i a~- una 

profondità ta le ne l sottosu olo ch e una pompa a p~s~one 

non possa aspira re q uest 'acqua se no n a lla con~tz lo ne 
eli ave re il suo corpo d isposto sotto la super fi c te d e l 

terre n o. 
Ma q uesta po mpa inoltre può se rvire bene a n ch e in 

· a cl a ltre S\'ariate applica-altre special i contingenze e . , . . . 
· · o·'à ftti·o n o eseo·uite in alcun e c itta msta ll az10111 ZIOll i, e 0 1 o . . 

d e l g·e n e re, sia p e r l' inna lza m e nto delle acque p er ch s tn: 
.' . . . 1. · . l' e ·a cua zi o n e d e ll e acque d 1 buz10111 munlCipa 1, s ia pe r ' - . 

fogna , ecc .. impia nti questi ch e tutto ra funz1 o nan o d a 

t e m po co n b uon successo. 

Così recente m e nte a :Vl ilano pe r re nde re fac il e e sp e­

dito lo spurgo dei 

pozzi che a lime n­

ta no la c ittà ven -

ne ro soppress i 

filtri a sabbia , es­

se ndos i r iscontrata 

la lo ro poca effi ­

cac ia, e in sost it u­

zi on e di ques ti si 

buon ri sulta to ad un a o pportun a 

pompe tipo Mammo uth , d ella Ca~a 
funzi on a nti , com e di cemmo, ad a n a 

è provveduto co n 

ins tallazio ne di I 3 

Borsig di Be rlino, 

compre ssa. 

BANOI:\I. 

NOlE PI\AlT(fiE 
IL GAZ R ACC HIUSO .NEL LITA:\iTRACE. 

Il litantrace contiene de l gaz di scio lto c he abbandon ~ nel 
vuo to all a temperatura o rdinaria. Sono state o ra_ pubbli cate 
delle analis i eli quest i gaz , analis i fat te da T~obnd~e .. 

· · d ' · es tratta \'aria secondo 1 campi Oni esa-La quanttta 1 gaz ' ' 
. . d a 9 eme per roo o- r. · di litantrace . Questo mmatt, a 40 cm. · "' . . · 1 

quantità eli metan o e d e1 suoi omolog hi c 1e gaz cont iene una 
può ar ri,·a re s ino a l 50 °,' o· . 

A I ooo il volume di gaz estratto da l !ttantrace a~m~enta sen­
'b 'l ente e sa le da 200 a I o cm . pe r IOO g r. di !ttantrace . 

s t 1m . · t e 
· d' questo o-az s i aveva quasi mteramen e In un campione 1 "' 

solamente de l metano (94 °!u)· . 
Q ueste ana li s i pe rmettono di inte rpreta re la fo rma:wn~ del 

.. · 11 mini ere. Si è molte ,·olte cercata una sp1egaz10ne 
g iJ SOU ne e · · 1· o-risou 

lausibi le alla formazione d elle raccolte, talo ra mgent1 l i "' 
~el l e min ie re. Secondo q ueste ossen·azioni il g~i sou n ~n sa­
rebbe a ltro che il gaz fuorusci to dal litantrace m seg~uto a d 
una improvvisa d iminu zione dell a press ione _atmo~ fen cil .. La 
cost ituzione di ques ta m assa gazosa molto n cca ~ ~ mate1:ale 
comb us tibile, spiega poi le manifes tazioni de l gn sou . h .. 
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L; .:\ .:\ U0\"0 PR OCEDL\ IEì\TO 

PER LA CO.:\SE R\ 'A ZIO.:\E DE L LEG.:\ 0 . 

Lo togliamo da ll a R evue g-éuérale des srienres di lug li o ed t 
un metodo abbils tanza curi oso . il q ua le s i a llontana cOJJlp le­
ta mente da i soli t i sis temi adoperati fin o a qui per rendere 
in a lt e rab il e il legno . 

Sino acl o ra pe r lil conse n ·azione de l legno s i ~o n o adope­
ra te molte solu zioni: trattamento per immers ione col creosoto 
sotto pressione o co l neutro . ini ez ioni eli clo ruro eli zinco. di 
su blimato . eli so!fil tO di ra me . eli fe rro, eli zin co . ecc . E lo stesso 
fatto del continu o moltipli ca rs i de i metoé!i pro,·a che nessun o 
di esso può ri soh·e re la qu est ione cle lìa preservaz ione indefi­
nita de l legno senza de te ri o ra rlo . 

Pon·e! co ns ig li a o ra un metod o co mp letam ente lontano dai 
so liti anti setti ci. Come a illi setti co egli cons i::di il lo zucchero. 
in fo rma eli melassa pel legno g rosso lano e d i saccaros io per 
il legno fi ne. 

Il legno, ,-e rde o s tagion<J to , ,-iene immerso in una so lu zione 
zucchera ta fredda , in un a utocla ,·e, ne l qua le s i prod uce len­
tamente la temperil tu ra eli ebo ll izione de ll a miscela zucc he­
rina: poi. dopo un ce rto spaz io di tempo, il legno così impre­
gna to s i es trae cla ll' a utoc]a,·e e s i ess icca lenta mente ponen­
dolo in un a co rrente d 'a ria r iscald ilta g rad ualmente . 

L ' acq ua zucchera ta s i diffonde molto bene nel legno , a nz1 
più profondamente eli quanto non faccia l' acq ua pura : indi 
,, g-rado aumenta lil temperatura de ll ' autoc]a ,·e . l'acqua zuc­
cherata caccia l' a ri a dal legno . assil i bene . perchè il suo punto 
di ebolli zione è molto ele ,·ato . 

A nche d ura nte il raffredd amento l'assorb imento d ell 'acq ua 
zuccherata continu a e lo zucchero fini sce per impregnare to­
talmente il legno . senza lasciare al l'esame microscopico traccia 
di zucchero cris talli zzato, el i sciroppo . f e rchè l ' imbibizione 
s ia perfetta la d ura ta d el processo ,-a ri a da alcuni g io rni a 
\'il ri e settima ne . 

l! leg no così -trattato aum enta un po ' el i densità : le ,·enu le 
e le fess ure sue s i presentano co me cement<Jte da ll o zucchero . 
s enza che con · ciò ne s ia resil più di fficil e la Ja,·oraz ione . 

A Lond ra, a l qua rti ere \\'h itehall, sono stati eseguiti de i 
saggi d i pa ,·imentaz ione s trad ale, otte nendo eccellenti r isul­
tati, sebbene nel tra tto in pro,·a il t raffico s ia molto ,.i,·o . S i 
può modifi ca re il p rocedimento aggiungendo all a solu zione 
zuccherata qualche a nt ise tti co . 

La Nnm e g·énérale des srienres g iustamente ossen ·a, come -
pure essendo d iflìdenti pe r princ ipio , trattandos i d i un processo 
non ancora consacrato dalla pratica- il metodo meriti d i essere 
segnalato . K. 

1\ECENSIONI 
1: .. H .\l' DET : .S111 filtri a sabbia 110n sommersi. - « Ren1 e 

cl ' hygiène » . settembre 907. 

È oggidi ben noto a i letto ri della Ri,·ista che cosa s iano 
fi ltr i a sabb ia non somm ers i. i qua li di fferiscono fonda­

mentalmente da i comuni fi ltri , per ciò che hann o un peri odo 
intenn ittente el i ]a,·oro e el i riposo . Essi quindi stanno ai 
fil tri comu ni , così come nell a clepurilzione biologica i letti 
percol atori sta nn o a i lett i ba tte ri ci comuni. 

\I iqu el ha d ifeso i filtri non sommers i esponend o tutte le 
rao- ioni che mi lita no in lo ro fa ,·ore : il Ba udet porta qui de i 
dati eli ca ratte re pra ti co e delle cons ideraz ioni teoriche che 
hann o una ,·e ra im po rtanza. 

Incomin ciamo da queste ultime, anche per la ragione che 
ci persuadono molto meno de i fatt i correnti e pos iti,·i. 

Per giudica re la bontà eli un filtro s i r icorre generalmente 
a ll 'esame batte ri o logico . Si eli ce per esempio che un b uon 

filtro ri duce il num ero de i germi eli un 'acq ua anche supe rfi ­
c ia le a I00-200 per eme. Pe rò non s i ,·a ne ll a prat ica più o ltre, 
e cioè non ent ra nel dettag lio d e l co me è an ·enuta la ridu ­
zione d e i germi. e neppure s i studi a bene qua le specie di 
germi ,·enga rid otta. Il chè non è eli im pprtanza trascurab il e . 
Che im porta infa tti , eli ce H. sull a fal sa riga eli qu a nto mo lti 
an ni addi etro , a,-e,·a el etto Du elaus. che importa infa tti che 
i germi sce nd ano da qualch e mig-li a io a cl un centin a io . se 

-prop ri o pe r il filt ro passa no . e vengono q uin d i a t roYa rs i ne l­
l'acqua . q uei 10-20 germi tifos i. che pe r noi hanno il mass imo 
interesse pra ti co? 

La rispost a è assa i fac il e a cl un batteri o logo, il qua le può 
ripetere tutta la storia de l pe rchè noi d obbiamo necessa ri a­
mente ri correre a ll' esa me qu antitat i,·o . ri cominciando al q ua­
litat i,-o pe r ragione el i ,-era forza maggiore tecnica . e perchè 
anche il solo esame quan titati,·o g lobul o è suffic iente pe r darci 
un ' idea più che accet tabi le del come an·enga ed in qua li li ­
miti s i compia la depuraz ione attraverso a l filtro. Ciò non 
as tante l'abbiezione so lle ,·ata ha il suo ,·ala re. ed in rea ltà 
sarebbe molto comodo poter accerta re che at tra,·erso un de­
te rmin ato fi ltro i germi patogeni non passano . 

B. ha fa tto qualche cosa d i s imil e : e le sue prO\·e col b . 
coli gl i hanno elet to che non solamente s i ha una clepur<Jzione 
quantitat i,·a co i fi ltri no n som mersi , ma che eli fatto il co li 
è trattenu to e non passa . 

ì\la a parte qu est o fatt o. che è se mpre qua lche cosa di più 
che una semplice cons icle r<Jz ione teori ca . B. rile ,·a un il ltro 
,·an taggia g mnde de i filtri non somm ers i, il rend imento ilSsa i 
più e]e,·a to dei filtri co mun i. 

Ogg idì s i calcola che un buon fi ltro non somm erso può 
·dare anch e 4 mc. per mq . filtrante : certo supera i 2 mc . 
d ' un bel guad ag-no sui filtr i comuni . 

A ncora : la filtraz ione inte rmittente coi fi ltri non somm ers i 
è assa i ·economi ca, certo più economi ca d i q uella co i filtri 
so mm ers i. - A Chateau, do ,·e fun zionano co n completa sod­
disfazi one ques ti fi ltri inte rmittenti. il prezzo di fi !traz ione . 
co mp rese le spese in d ustri a li . g- li inte ressi e g li ammo rtamenti 
necessa ri . non tocca cent. I per mc. anzi è di L. o.oo6 per mc . , 
mentre pei migliori fi lt ri a sabb iil non s i g iunge sotto a r 
cent. per mc . 

In conclus ione - noi abbiamo ri assunto de i dat i che ne l 
la ,·oro o rig inale sono molto es tes i e dettagliati - è cosa e ,·i­
clente: la fi ltraz ione con filtri intermit tenti presenta \'il ntaggi 
note,·o!i s ul la filtrazi one continua con filtri sommersi . 

An che la prefiltrazi one, così ,-a ntata oggicl ì. non ha pun t i 
di superi ori tà su ll a filtra zione intermittente : non foss e a ltro 
che per ragioni economi che, clon eb be preferirs i la filtra zione 
con filtri non somm ers i. 

Abb iamo esposto i punt i cap ita li de lla ques ti one : da remo 
alt ra ,·o!ta c ifre e d ati su a lcun o di quest i fi ltri non so mm ers i. 

B. 

\ ' . LE\\'ES: Gli iurendi a bordo delle 1/aii i . - << 1\a ,·a ! Archi­
tecte l nst itt:t », Londra 1907 . 

Gli incendi a bordo sono abbas tan za freq uenti , e ce rta­
mente più freq uenti di quil nto in genera le non si pens i. Da l 
900 a l 905 s i sa rebbero antti ben qr in cendi che occas io­
naron o la perdita d i a ltrettante nav i, eli un t on n e ll <~gg i o 

to ta le el i 162.ooo tonn . Ma g li incendi pi ccoli e che non hanno 
portilto acl un a distru zione completa de lla nm·e sono num e­
ros iss im i e non s i contano p iù . 

Le \1·es esamin a i ,-a ri i o rdi ni eli cause che possono dete r­
min are g li in cendi a bordo, e li ri ass um e così : r° F uoco spo n­
taneo s,·ilu ppatosi in un ca ri co omogeneo o mi s to . 2° im­
m iss ione in un ca rico per sè inoffens i,·o el i sostan ze capaci el i 
procreare un a eccessiva e]e ,·az ione tecni ca. pe r ragione d i 
az ioni chimi che o a ltro, 3° presenza di sostanze cap<Jci di 
svi luppare de l gaz o de i ,-apori infi amm ab ili o esp los i,·i. 
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Tra i cari chi susce ttibili d i infi amma rs i s ponta nea me nte ,·a 
posto p rim a çl i ogni cosa il ca rbone , po i le mater ie ~brose 
[eo-o-e rmente umide e compresse ch e contengono m se dell e 
tr:~c i e d i o li e el i g rasso. specia lm en te el i oli seccati,·i mo lto 
fac ilme nte ossidab ili. l i cotone . la iuta, la la na sono parti co­
la rm ente da nn ose q uando sono umide . oleose ed usate a l 
calore de i t ub i el i vapo re o de i raggi so la ri. lno ltre q uest i 
mate ri a li s,·iluppano s pesso de ll e poh·e ri molto infi amm ab ili , 
che co ll ' a ria fo rma no mi scele q uas i es plos i,·e se inten ·ie ne una 

sc intil la q ua lsias i. 
In oltre nel caso eli ca ri chi m isti è possib il e s i abbia no a 

proclurn,; . qu a ndo il m are è catti,·o. de lle scosse che p ro,·o­
cano delle fugh e el i qualche materia le chimi co eventualmente 
presente , fa ce ndo s;osi insorge re deg li in cend i afTatto impre­
,·is ti. Cosi per cita re un ese m pio. una bott igli a eli gli cerina 
rotta in p resenza a de l pe rm a nga na to potass ico, può pro ,·o­
care un a in tensa cle Aagraz io ne . E questi cas i eli sostanze che 
agiscono cumu lati,·a mente tra eli loro sono molto num erose , 
po iché in genera le un a im pron·isa mescola nza eli sostanze 
oss iclabil i e ossid a nt i. d à co me ri s ultato uni co la fo rm az1o ne 
di mi scele detonant i o co munqu e idìa rnmabili. 

Qualche ,·olta i pe ri co li d 'incend io de ri,·ano da lle fughe 
el i ,·apo ri: questo a mo ' d'ese mpi o si ,·e rilica per i ca ri chi 

di petroli o . 
Contro i pe ri coli di in cend io a bordo possono prenders i 

cli,·erse sorta eli precauzio ni . La p rim a e più semplice è la 
cl i,·is io ne dell a merce in numeros i compartimenti stagni igni ­
fu gat i. U n secondo mezzo è la protez io ne de i tubi di ,·apore 
e de ll e ca nalizzazio ni e let t ri che . Un te rzo me~zo è la so rve­
gli anza esa t ta e minu ziosa del b uon coll ocamento e della so­
lidità di d isposizione del car ico , e la d isposizio ne i!1 t utt i i 
punti de ll a na\'e eli metodi appropri ati per la p ronta es t inzione 

di un e \·entu a le in cendi o. 
Pe rò q uest i mezzi . che sono qui sche mat iùati , possono ,-e­

n ire adottati con q ua lche cliftìcoltà nella ma rina mercantil e. 
Cosi la ig nifu gaz ione s icura de l leg no è un p rocesso no n an­
cora be ne ri so luto tecni camente . e non è ma i efficace se non 
è esegui to con grande cura, cos icché la impreg nazione del leg no 
s i faccia be n profo nda men te dentro a ll a co mpagin e del legno 
stesso. Oggicli s i ha nno all o scopo i cloruri e i fosfat i d 'am­
moni o d i ca lcio e · 'zinco : e se il tra ttame nto è fa tto a ll 'auto­
clave. coll e buone norm ç! ad atte. s i è ce rt i che il legno resiste 
p iù che d iscretamente a ll ' azione del fu oco . 

L ' uso dell 'acqua come es ti nto re a bo rdo cleno: essere fa tto 
con clisce rn.imen to . . non essendo de l tu t to pri,·o eli pericoli. 
T a le è il caso eli un getto cl ' acq ua la nciato s u de! carbone 
ne l fondo eli un a cala : s i può q ualch e ,·olta a \·ere come ri­
s ultato la fo rmaz io ne d i gaz po,·ero con le possibil i conse­
g ue nti es plosion i. :\leglio sen ·irebbe l' acid o ca rbonico liq uido. 
che oggidi si può a,·ere onmque . 

In p rat ica, è Le 11·es che lo afTe rm a , le s t ruttu re costru tt i,·e 
d elle na vi te ngono in no n cale i pericoli d i in cend io , e bi so­
g nerebbe pe r di minuire q ues ti peri coli , p ri ma d 'ogni cosa mo-
difi ca re i sis te mi con cui le na,·i son fatte . K. 

J. BO\'ER. L'officina di JVo,g·ent per la lavonz=ione del radi11111. -

« La ;\' a ture »,agosto r907. 

« La :\atu re >> offre un inte ressante s tud io s ulla prepa ra­
zio ne dei mate ria li raclife ri , e s pecia lm ente del b romuro d i 
rad io , che è oggi il m ate ri ale el i p iù va lo re (r kg . eli b romuro 
eli radi o puro va le 400 mili o ni eli lire) . 

Come si sa no n si o tt ie ne a ncora co i metodi mode rni di 
p reparaz io ne il radi o m etallico , ma b isog na accontentars i de i 
sal i eli radio , che pe rò con de purazio ni s uccess ive possono 
dare m ate ri a li assai ri cchi di uni tà rad ianti . 
· A J\ ogent s ulla :\f a rne è in sta llata un 'officin a che tra tta le 
pr~bbl encl e (a midi o el i ura ni o) , l 'antra nite (fos fato di urani o 

e d i ura ni o e calcio), la ca lco nite (fos fato dopp io di urat1io e 
di ra me). la carnotite (vanadato d' urani o). la ta ri ani te (oss ido 
di ura ni o e tori o) , e i residui d e ll a .la,·o raz ione del l'ura ni o. 

T utto il mater iale è frantumato , polve ri zzato , e po i la ,·ato. 
Ind i la m assa è assoggettata a tra tta menti divers i s uccess i,·ì 
co n ac id i e con alcoli. a lavaggi g rad uali. cosi da otte ne re dì 
q ualche tonnellata di ma te ri a le 1-2 mill ig . di bromuro eli rad io . 

Q uesta di :'\T ogen t è un 'officina uni ca. e certame nte in nes­
sun 'a ltra prepa raz io ne s i a rri ,·a da masse cosi g randi a un rac-. 

co lto così p iccolo . K . 

APPUNTI TECNICO-L EGf\LI 

Strade nazionali e provinciali - Ponti - Traverse ed abitato 
Manutenzione - O bbli g o dei C omuni . 

u n po nte, che cong iun ge d ue t ro nchi di un t ratto di s trada 
nazio na le o provi ncia le, com preso e ntro l' abita to di un Co­
mune è proprietà d i q uesto Co mun e . de ,·e da llo stesso esse re 
ma nten uto . q uantunqu e s ia s ta to costrutto a spese de ll o S ta to 
sopra un fium e dema nia le. 

(Comun e d i Legnago c . Prov in cia d i Y ero na - Corte eli 
A.ppe llo d i \"'e nez ia - 29 no ,·e mbre 1906: 0 KL A'ID I, Est. ) . 

Appal to - C ostruzione di strada - As ta - Deposi to preven ­
tivo - Res titUzione - Prescriz ione commerciale . 

l l de pos ito per le spese fatte pe r concorrere a cl un ' as ta per 
la costruzi one di un a strada comun a le ha caratte re co mme r­
cia le , come è a tto comm ercial e il con tratto d'appa lto. e però 
l'az ione per la res titu zio ne di tutto o parte de l clopos ito me­
des im o è soggetta a ll a prescri zio ne dece nnal e . 

(Co mune di Colla zzone c. Angeli - Corte di Cassazio ne 
d i Ro ma - 15 ma rzo 1907 ). 

Espro priazione per pubblica uti l ita - D e cre to reale - N o­
tificaz ione o pubblicazione - Mancanza - Nullita degli 
a t ti di esproprio. 

Perizia - Stima dei beni da espropriare per p . u . - Nomina 

del Perito - Pres idente - Nullita. 

L 'esecuzio ne de i p ron ·ecl imen t i a mmini strat i,·i. a l pa ri 
delle sen tenze e de i contratti , deve essere p receduta sempre 
da ll a notifi caz ione di ess i, qu a lo ra no n ne fosse stata fa tta ia. 
pubb licaz ione ne i modi lega li . Quin d i sono nulli tutti g li a tti 
eli esproprio per pu bblica utilità che de ri,·arono da un decreto 
rea le no n pubbli cato nè not ifi ca to a i propri eta ri de i ben i da 
espropriars i. 

La no mina de i pe riti per la st im a dei beni da espropri a re· 
pe r l' a rti colo 32 de lla legge 25 g iug no r S6s s pet ta a l Tribu ­
nale e perciò è nulla la pe ri zia eseguita da perit i no min atì 
da l solo Presidente . 

(A.rnò c . F e rrante - Corte d 'Appe ll o d i Acq ui la - 6 feb ­
b ra io 1907; ScJLLA~rÀ P. P.- :'ll iCE LI . Est. ). 

GONGORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

B ologna. - Concorso a l pos to el i insegnante eli mecca-. 
ni ca, tecnologia meccanica e di seg no di macchi ne , con l ' in ca­
rico dell a direzion e ci e li 'O ffi cin a. ne ll' Is titu to A tdini-1 aler iani 
p er le ~rti ed i Jlestieri. Stipendio L. 3500 . Età no n min ore 
eli 2-l a nni e non maggiore eli 35· D oma nde presso il :'llu ni­
cip io di Bologna, e ntro il 3 1 ottobre . 

FASA NO Do~I EN I CO, gerente. 
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DI INGEGNERIA SANiTARIA 
Co ntinuazione: L ' I NGEG N ERE IGI EN ISTA - An no VII . 

E n'serva/a la 1J1 ·oprietà letle?'m·ia ed arlislira. de.[;-li articoli 

e d iseg-11Ì fnbb/icati 11ella. R I\' ISTA DI I NGEGNER IA SAN ITA RIA. 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

CASE PER i\ fE.l\0 ABBIENTI A \'IENl\A. 

='Je ll a lo tta t ra i t ipi d e ll e grandi costruzi o ni e dell e 

casin e iso la te, p e r i m e n o abb ie nti , va nno pre nd end o 

p ied e, a nc he nell e m e t ropoli p itt p opolose, i tipi inte r­

m ecl ii: case di dim e ns io ni m od este, c he sen ·o n o a du e, 

t re o a l piì.1 qu a ttro fa mi g li e, con te nd e nza a nzi a m a n­

tene rs i ne l lim ite più basso. 

Soc ia lmente il tipo offre q u a lc he v a ntaggio; p e rm ette 

una m igl io re so n ·eglianza d e ll a casa , d à un a m aggio re 

sensaz io ne d e ll a casa s tessa, gene ra lme nte conced e a nc h e 

di da re m aggio re illuminaz ione a i s ingoli appartamenti 

e d i ,·en t il a rli m egli o. A nc he p e r l 'edu cazi o n e igie ni ca 

d egl i inq u ilin i no n Yi h a dubbi o c h e questi t ipi di casa 

sono d a p refe r irsi a lle gr a ndi case rm e . sovratutto p e rc h è 

sepa rano b ene la responsabilità pe r q u e llo c he rig uarda 

la ne t tezza del la scala, d el la la tri n a, d e i corrid o i. 

L 'i ncotw e ni e nte maggiore è que ll o econ o mico: le case 

a caser m a (c he possono d e l resto stud i a rs i m olto r azio­

nal mente, così da ave r e tipi p e rfe t ti ) ne ll e g ra ndi c ittà 

costano e no r m e m e nte m e no d i q ues te case semi ind iv i­

dua li, e ne ll e zone lo nta ne d a i fo r t i aO"o·]o m e ra ti urbani "'"' , 
e là O\'e il te rre no h a un va lore m olto basso, il g ua d ag no 

sulle cas ine indi v iduali no n è m olto e levato. 

T utto c iò com e sch ema: 111 pratica p~t ò d a rs i c he il 

cost rurre casin e a p oc hi a pparta m e nti lasci pu r se m pre 

un notevo le util e econo mico in confro nto a ll e casine in cli­

\·icl ual i, m e ntre permangon o i ya n taggi socia li ed eco­

nom ici g ià enum e ra t i. 

Si compr e nd e quindi com e d e i te nta t i\·i eli tal i casm e 

\'adano face n dosi anch e n e i orandi centri urban i S!Je-. "' , 
Clalmente pe r ri so h-e re il proble m a d e ll e a bita zio n i d egli 
1111 Piegat i e d e ll a p iccola bor g h esia . 

Un peri co lo a r chite ttoni co c h e acco mpagna ta li casin e 

è sempre q ue ll o dell a m esch in ità . L e es igen ze economi c h e 

fo rzano il p rogett is ta acl esse re prude nte e a m a nte ne rs i 

L' IN GEGNERIA SA N ITAR IA - Anno XVII . 

sem p re a lqua nto te rra a te rra: ne co nsegue logicam e nte 

c he s p esso le case riescan o to zze, schi acciate, assolu ta ­

m e n te a ntipa ti c he: e pur tro ppo n o n mancan o di tali 

esem pi di sastrosi a nc h e d a no i. 

Oggidì, per fo rtuna d e ll a cosa, co ncett i este ti c i ch e 

Pian ta de l sottosu o lo ele,·ato. 
r - a La,·a nclerie - li Cort ile - l Depos iti carbone . 

info rm a no i cost r uttori e i pri nc ip ii ig ie ni c i, c h e costi­

t ui sco no d e ll e ba rriere inso rm o n tabili agli a tte ntati a lla 

salute d e ll a casa, ha nn o sp into a tro \·a re riso luzi o ni 
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meglio accettabili , e b isogna conve nire che il p rogresso 

è pi ù · che sensibile . 
Tra i tipi p iù recent i e che ne paio no an· i c in:-~rsi 

meglio al concetto che noi ci facc iamo di ques to t ipo 

<- ·' ·· · · . .. • ...J..S ( ···· · · ·· ··-~ 
j(- - .. ····~"0- ·- -· '1(··-2 ~ ~ -· · · -,ot' · - - -1.~ T- ._.,;. - - -..2..9o .. . .. .. _,J 

Pianta del primo piano. 
a - b Sta nze da sogg iorn o - r Cucina - d D i ~impeg-no 

e \ 'crancl a aperta - f La,·andino. 

intermedio d i casmc, sono da coll oca rsi quella di \ ' ienna 

le qua li sono d estinate precipuamente ag-li im p ieg·at i. 

Le casine sorgono, come le esigenze economiche im­

pongono. a lla periferi a dell a città. P er e,·itare una uni­

fo rllJit .> a ntipatica , le cas ine sebbene ispirate tutte ad 

uno stesso conce tto di di stribuzione d'ambiente (le pia nte, 

sah ·o qualche dettaglio e q ualche li eve diffe renza d i 

g randezza, sono tutte ugual i tra loro) , furono fat te cl i,·e rse 

es te rn amente: l' impressione este ti ca pel ,·isitato re è as. ai 

pitl g racl e,·ole, mentre og ni s ingolo inquilino ha la sen­

saz ione che la sua casa non s i confonde con quell a deg li 

altri , il che ha pu re la sua importa nza pe r l'educaz ione 

del pubb li co . 

L e case presenta no tre piani: d ue destinati a -reale 

abitazione, un o, d es t inato a ll a la \·a nde ria e ai depositi. 

È q uesta l' innovaz ione pitl impo rtante : s i so no poste in 

ogn1 casa le la vande rie : prim o passo per arri,·a re fo rse 

5 1110 a qua nto g li a meri cani ha n fatto : la cucina co llet-

ti \·a; el i ciò anz i s i è g ià dato pa rt icola ri no tizi e nell a 

nostra Ri,·ista. 

L e fi nestre dell e lan1 nder ie (c-a) s1 aprono ,·e rso v1 a, 

c p rendo no · luce suffi ciente per un sottop ian o non d e­

stinato acl abitaz ione . An nesse a ll e la ,·a ncl e ri e sono le 

cantine ed i depositi. 

I l 1 o piano, a l q ua le si accede pe r una scaletta a 

poche r :-~ m pe che mette direttam ente nel la via, presenta: 

due grandi ca mere prospicienti di re tta mente la ,-ia (a-b) . 

bene il.lumi nate, comuni canti tra lo ro. e di s impegnate 

dal corri doio d. Son o assa1 am pie ( ri spetti,·amente 

? 8 ·- X .- · - X + 6 ; ) : una eli esse a può essere assa i - , J ;) , J • v 

ben adibi ta a cam era d i riunio ne e t ine ll o. L a s ta nza a 

poss ied e a nche un bel balco ne. che come usa no gli a u­

s tri ac i, divente rà in bre \·e un g iardi no pens il e. La ca merab 

è illumina ta in parte da d, che dà in alto diretta mente 

a un lucernario e indirctt;nnentc dal piccol o a mbiente 

el i dis impegno K · il quale mette anco ra nella cam era da 

bagno. Nell a c, illuminata da e. s i è posta la cucina , il 

de posito delle biancheri e. e il cesso. Quest'u lt ima d ispo· 

sizione rappresenta un ripiego che no n p uò accogli ersi 

4 -- - --- ~- - --2 ~ ~- - . . .. :~ -- ~a-._-- ~ .:~~-~ ;-;~~~::_ J 
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Pianta del secondo piano. 
a Camere da letto- b Soggiomo- r Cuci na - d Dis im pegno 

e \ 'eranda - f La,·andino . 

senza r isen ·e. L a presenza eli e permette un di sc reto 

apporto di luce. 

Completa ]' appa rta mento una piccola camera f eli 

2 , .) 0 x 2 , 1 0 . 

Il 2 ° p iano rappresenta 1n totale una id enti ca dist ri-
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buzione: una dell e due ca mere g ua rda nt i la ,·ia è ri su]· 

tata vasta , rea lm ente pii1 a mpi :1, e tutte e due le stanze 
danno su un be l te rrazzo. 

Anche q u1 è pos ta la ca m era da 

bagno e è n co rso ad un o stesso 
ripiego pe r di s impeg na re la latrina e 
la cucina . 

La gabbia dell a scala si tro \·a al­

qua nto lon tana da lla facc ia ta e ne sus­

segue che po trebbe presenta rsi me no 

illu mi nata : pe rò ri ce ,·e lu ce ind iretta­

mente o ltre che dall'entrata, a nche da l 
lucernario son·apposto a d . 

Come s i ,·ede, le casette, locl e ,·oli per 

costr uz io ne . per se mpli cit:ì . pe r una 

certa sig norilità. per ambient i ampi i, no n 
son p ri,·e d i IIJ end e, come ca pita in 

general e per q ues ti tip i forzata me nte 

strett i da ll e te nagli e del lo spazio e d <i ll a 

legge economica. Però pe r mo lti la t i 

esse sono degne d i ,·enire conosciute 

da q uanti seguon o tut to il mirab il e nn­

no\·a mc nto dell e case de i meno ab ­
bient i. 

In mo:lo parti colare è degno di nota 

il te ntati ,·o di int rodurre un sempre 

magg·ior senso di agiatezza e di be­

nesse re 1n case des ti nate a una popo la­

zione economicame nte modes ta: così se­

gnaliamo la presenza del bagno in ogn i 

abitazio ne. l'uso logi co d ei ,-e ro ni, ecc . 

Anche le d im ensioni delle sta nze, 

sebbene q ualche sac rifi cio a ll e es igenze 

economiche s i ve rifi chi a nco ra in alcun i 

ambienti. sono buone e acce ttab il i e si 

generali zza qui l'u so dell a grande sa la 

cl ome.-; ti ca eli ritrO\·o, cli ,·e rsa da ll a cucin a . 

cle rl a più amica dell e fa migli e ope raie. è degna di elogio 
e el i segna laz ione . 

Anche il raz ionale impiego de i ba lconi - che può - .... ···~ ---- - ~. 

,-\nche pe r questo s i cerca eli far sì 

che la cucina s ia un a mbiente tale che 

assol uta me nte non faccia sos titu ire il 
tinello. \ 'ed uta prospetti ca dei nu o,·i quarti eri presa dal la pubbl ica v1a. 

Per ulti mo, a ffinch è s i possa g iudi -

ca re con un criteri o ri spo nd ente a lla ,-e r ità reale, anche 

la criti ca che alla disposiz ione eli q ues te casin e può 

essere mossa, specia lmente nei rigua rdi al coll ega mento 

dell e cuci ne. del cesso e del r ipostigli o ve rso la pa rte 

intern a dell a costruzio ne , non bisogna dimenti ca re che 

queste case sen 'o no a una popolaz ione educata da 

lungo periodo a ll a pu li zia, a l rispetto di sè e dell a 

casa , e q uind i il confro nto con a ltre popolaz io ni asso­
lutamente no n pot rebbe reggere . 

Per tutto questo le mende no n possono fa r dim enti­
ca re i lat i s impa ti ci di questa ri soluzio ne del pro bl ema . 

offerta dal la capita le austr iaca. In modo pa rti co la re l'in ­

roclu zione di la ,·a nde ri e coll e tti ,·e, desti na te acl a n ·ici­
nare la casa a l t ipo che noi vorremmo attua to per ren-

aumenta re li evemente il p rezzo di costo - ma che in 

ogn1 caso dà uno specia le senso di ga iezza e di agia-
tezza a ll a casa, è degno di esse re ril e,·ato . B. 

TER\IOSI FOì\E A CIRCO LAZIONE RAPIDA 

S!STE .\1 A BRE\ 'ETTATO DEC !O PIZZI. 

La ragio ne per cui il s istema di ri sca ldame nto ad acqua 

ca lda ( termosifone) , ad o nta deg li incl iscuti bili p regi che 

lo indi ca no come il s is tema più ada tto a soddi sfa re a molte 

esigenze ig ieniche e pratiche, non a bbia trovato a nco ra 

quello s \·ilup po d i a pplicazione che g li compete, in 

g ran pa rte sta appunto in a lcuni incol1\·e ni enti d eter ­

minati un ica mente dal la ma ncanza di una suffi ciente e 
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regola re \·elocità eli circolazione cl ell' ::~cqu ::t nell ' insieme 

d el ciclo . 
Q uale s ia il p rinc ipio che determina la circo l ::~z i o n e 

dell' acqua conte nuta ne l sistema, e cioè l::t differenza eli 

densità fra l'acq ua dell a colonna eli anelata e quell a eli 

rito rno, è noto, co me pure è no to che eletta differenza 

j c R 
z 

r ~ 

D D A lA. 
' 

~·M lA' 
l 

D 
r= 

L- .~"TJ 

~ 
5 IR' ls s 

u 
l !== 

"' 

eli un tal tipo el i ri scaldamento anche in alloggi piccoli 

·e singoli , senza che per la presenza del ri scaldamento 

a ume nti il sen ·izio o \·enga occ'upato troppo spazio dal­

l' insieme dell' impianto. 

lA' 

Limiterò pe rtanto la descrizione del sistema a quanto 

si riferi sce a l ri scaldamento separato d egli alloggi, es-
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Ese111 pio di impianto con tubi ori zzontali di sposti al soffitto sia per l'anelata che pel ritorn o dell 'acqua. 

pra ticamente è compresa In un limite molto ri stretto . 

D a parecchi anni , per ope ra eli spec iali s ti in materia , 

SI studia per perfezion are il s istema e s i ce rca · eli esco­

g i!a re mezz i i più s\·a ri ati per otte nere una m::~ggi ore 

\·elocità eli circolazione . In pa rte s i ottennero g ià risultati 

notevoli ; , è però incli scutibil e che questi per lo più 

furono ottenuti completamente a spese dell a sempl icità 

del s is tema ; co3Ì che il benefic io veri fi cato venne fru strato 

o dalla maggiore spesa eli impianto o dall a complicaz ione 

nell ' uso eli appa recchi che ri chiedono son ·eglianza con­
tinua e che sono po i anche in molti casi troppo fac il-­

mente deteri orabili . 

Il sig no r Decio Pi zz i eli T o rino propone un s istema 

A' DD 
DD s 

sencl o questo il s is tema che va acqui s tando credito g ior­

nalmente, perchè più speci::t lmente a tto acl esse re regolato 

a seconda dell a volontà dei cli\·e rsi utenti. 

È da no tars i che questo nuovo sistema non pregiud ica 

akuno dei vantaggi ine renti al tipo acl acqua calda, 

ma anzi coll a circolazione rapida e coll a sem plifi caz ionE: · 

cl eW impi anto ne elimina nel modo pi ù completo e le 

defi cienze e g li inco ll\·enienti. 

BreYemente ecco il modo di fun zionare di un o di questi 

imp i ::~nti . 

In un locale q ualsiasi dell 'a lloggi o è appli ca ta la cal­

da ia, di stinta nell e fi g ure colla le t te ra T . D all a calda ia s i 

dipartono: il tubo di andata A e quello eli ritorno R che 

o n 
s D 

Esempio di impianto con tu bi orizzontali di sposti un o, quell o pe r andata . al soffitto. l'altro . quell o pel ritorno. al p<t\·imento. 

che in g ran pa rte ha ri solto q ues to ard uo problema con 
mezzi n0n complicati e p a ti ci ta li da sempli fica re anzi 

g li impianti di term os ifo ne come usualm ente s i fa nno 

oggi, ottenendo automati cità nel fun zionamento dell ' in­

sieme e q uindi , rendendo fac il e e p ra tica l'applicaz ione 

fanno capo all e d ue tu bazioni orizzontali di anda ta e 

rito rno A ' R 1 e che po sono esse re applica te nel punto 
pitt alto dell e came re e con percorso pe rfettamente in 

piano; ciò che costitui sce un \·an taggio es teti co non 

ind ifferente non deturpando in nessun modo le pare ti 
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come 1n alt ri impianti di termos ifoni che ri chiedono 

fort i pendenze pe i tu bi o ri zzontali . 
Dall e tu bazioni o ri zzontali s i dirama no i tu bi At R " che 

raccordano le stufe :3 poste nei eli \·ers i locali da sca ldare . 
Qui è bene ri corda re la ca ratteri s tica sali ente eli questi 

impianti, che è l 'assenza assoluta del vaso eli espansione. 

questo è sos tituita una Yah·ola automa ti ca L p er re­

gola r la pressione e pe r dare sfogo acl un · accesso che 

e \·entualmen te po tesse fo rmarsi nel s istema; di p iù è 

disposto un rubinetto Z .che collega il si sten1a s tesso 
colla tubazione dell 'acq ua sotto pressione per ri fo rnire 
l'i mpianto ogni quah ·olta ne necessita . 

Il fun zionamento d el sistema è il seguente : 

Riem pito l' ins ieme di acqua mediante l'apertura dell a 

\'alvo la :\1. (operazione questa che si fa solo la prima 

volta, all ' inizio d el fun zionamento, poichè in seguito l'ali­

me ntaz ion e av\·iene automaticamente) s i fa raggiungere 

ad essa la press ione che si desidera, che cle \-e na tural­

mente essere se ~11 p re infe ri ore a quell a d ella condotta di 

alimentaz ione, ciò che si o t tiene mediante la valvola 
auto ma ti ca Z. 

l qcli s i regola il contrappeso dell a valvola di sfcwo L 

tìno a che fa ccia equili bri o, avendo avvertenza eli lasc iare 

una leggera prevalenza sull a pressione dell 'acqua che 
rie mpie il sistema . 

In fi ne si accende il fuoco nella calda ia T, operando 
come per qua lsias i altro fom ello domestico . 

Con ques to ca ri co d'acqua costante si o tti ene il \·an­
taggia d i una pressione sempre unifo rme in tutto il 

sistema e ci ò permette al liqu ido r iscaldato di vincere 

c\·entua li resistenze nell a co ndo tta, s i raggiunge così 

nelle s tu fe S in brev issimo tempo lo s t~ regime 

con perdi te molto ridotte nel reddito termi co. 

Dalla descrizione sopra fatta è facile comprendere 

i 1·antaggi che sono a ri t ra rsi dall 'applicazi one di detto 

sistema in confronto eli q uelli fin ora in uso, che si pos­

sono riassum ere : in una economia eli impianto eli alme no 

il 20 ". u · come lo dimos tra . un impianto in fun zione, 
in confronto eli al t ri si stemi ; nell ' impiego di una super­

fi cie el i racl i a~ i o n e minore; nell ' uso eli tu bi a dia me tro 

molto ri stretto e q uindi con un ri sparmio nell e s ingole 
congiu nz ioni. 

La posa in opera poi resta el i molto fac ilitata e pe r 
il dia metro rido tto dei tubi e pel fatto che ques ti possono 

sempre \·en ir co llocati ori zzontalmente, inquantochè, come 

g ià si è detto, la circolazione con questo sistema rimane 

In certo qual modo forzata e quind i non sono possibili 
ri stagn i del liquido . 

Questa ultima condizione facilita eli molto gli imp ianti 
anche in a lloggi piccoli e tali da non p erm ettere pe r 

condizio ni spec iali costruttive o pere conside revoli di 
adattamento. 

L 'impfa nto inoltre offre garanzia eli Jmwo·iore dura ta 
c1 · e e 1 altri simili , pe rchè sempre ri p ieno d'acqua e pe rciò 
non soggetto a de teri ora menti per ossiclazione . 

L 'ese rciz io è semplice, a utoma ti co e s icuro; fa cile anche 

per un · pe rsonale non pra ti co : è po1 q uasi g arantita 
una tempera tura uni fo rme in tu tte le stufe e perciò ri scal­
damento regola re e cos tante in tutti gl i ambienti. 

In fi ne poi va a nche ri cordato che pe r \·ir tù dell a rap ida 
circolazi one che s i può o ttenere in oo·ni pun to del .-, 
si stema si reali zza un reddito mao-o·io re termico e con-ee 
seguentemente pure una economia nel combustib ile ne-

cessa rio per r t:nderlo at ti v o; come pure l' insieme del 

ri scaldamento può sempre esse re portato all o sta to di 

regim e nel funzion amento in un tempo relati\·amente 

bre\·e, certamente sem pre inferiore acl alt ri metodi eli 
risca ldamenti ottenuti , usando l'acqua, co me mezzo eli 
trasporto del ca lo ri co. Br:-.:r. 

S LLA Q G ESTIONE VITALE 

D E LLE AB IT AZI O NI P O POLARI CREA ì E. 

CONFERE!\ZA T E!\ TA DAL PROF. LUIGI PAGLIA 'l 

AL CIRCOLO COMMERCIALE DI BERGAMO 

i l 2 maggio 1907. 

(Continuaz ione Vedi numero precedente). 

Un primo sis tema, fi la n trop ico per eccell enza, per 

cost ituire sol idamente di tali imprese, quello che ri sponde 

meg lio acl un sa \·io concetto di benefi cenza , quale de\·e 

d ominare nella classe privil egiata da fortuna, consiste 

nello stabilire a fondo perd uto un conveniente capita le 

per la costruzione di un primo nucleo d i case, alla co n­

dizione che s iano cap ita lizzate le eque rendite, che se 

ne ritrarranno, per aggiungerne man mano dell e nu01·e. 

Il più g randioso esempio -tino ad ora eli un tale 

sistema lo ha dato un ri cco ind ustriale ing lese, Giorg io 

P eabocly ; il quale, con sommini straz ioni successive, fra 

il I-86 2 e il I 869, e con testamento nel r8 77 , consacrò 

I 2 milioni e mezzo di franchi pe r pron ·edere case sane 

pe r g li opera i e piccoli impiegati lonclinesi, coll a oppor­

tuna d isposizione, che il d ono to rnasse pure util e alle 

generaz ioni .future, e non fosse una elargiz ione ai p re­
senti. Nel 186 2, q uesto Istituto a \·eya due g ru ppi eli 

case, cl01·e tro \·avano alloggio 2000 p ersone, e nel I903, 

i grupp i dell e case erano di venta ti I·9, con I 9.3 38 a bi­

tanti. La somma che s i era po tuto impiegare in costru­
ZIOI11 era, a tale epoca , di :; 6 mi lioni eli franchi. L 'inte­

resse netto del cap itale era oscilla to sempre a ttorno 
al ? " ? " / - , J- u· 

Nel qua rti ere Peabocly, eminentemente opera1o, la 

morta lità med ia annua tocca appena il I+ ,+ 0/ 00 ; inferiore 

ancora alla media mortalità eli Londra, che va a r 5, 7 °1
00

. 

u n altro fil antropo, il G uiness, clava pure nel I 889, 

a llo stesso scopo, ma risen ·atamente a lle classi più mi­

sere eli L ond ra, 5 milioni; e nel I 903 la popolazione 

albe rgata da questo suo Is tituto, di e tro equo corrispe t­

ti vo, e ra g ià el i I o.ooo persone, e va ogni g io rno 
crescendo. 

Nel 190+, R o thschilcl hanno fornito I O milioni eli 
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franchi per la cos truzione di case a ·buon mercato e 

sane, in Parig i, collo s tesso principio fondamentale, che 

le re n d i te vada no ad aumentar le success i va me n te, senza 

che si facc iano concess ioni g ratuitE:. di al logg- i. 
Se ,-i è un paese, dove la beneficenza sia a mpia e 

generosa, e si estenda a ogni disgrazia e acl ogni d o­
lore, questo è certo l' I tali a . Somme ingenti a fflui scono 

ann ual mente agli istituti osp itali eri o altri , che leni scono 

mal i da cui la classe diseredata è colpita. E pe rchè non 

,·iene mai in pensiero a tante ottime persone, filantro ­

piche o ca ritatevoli, eli destinare dell e ~omme per pre­

,·en ire le g ravi jatture, morali e materiali , che le tristi 

ca ·e dell a miseri a preparano ? Chi vuoi fa re il bene ed 

ha un alto concetto dell a d ig nità umana; chi ha g uada­

gna to col suo ingegno e colla sua at ti vità gagliarda 

una qualche fortuna, e non vuole che vada poi di spe rsa 

per mille .rigagnoli , non sempre puri ; chi ama e_ternata 
l'i nAue nza sua fil antropica... non ha via mig liore da 

segui re d i questa, che il Peabody, che il G uin ess, che 

i Rotschi lcl han no segnata . 

:\li p iacé qui di ril evare a tale proposito , che si a\·­

,·ici na a questa forma di concorso filantropico, quello 

che second o il suo s tatuto è chiamato a fo rnire i mezz i 

per funzionare all ' Isti tuto delle case popolari di Be rgamo. 

Le som me a ll ' uopo date, come quote di concorso, rim an­

gono eli p roprietà dell' ente o della pe rsona che le 'ersa: 
ma non danno dir itto acl alcun interesse, d ivid endo o 

profi tto ; i proventi dei fi tti dell e case restano a d ispo­

sizione dell ' I stituto per ripa razi oni , ri cos truzioni o mi ­

gliorame nti delle ab itaz ioni. 

Le q uo te non sono clona te, è vero, in modo assol uto , 

come fo ndo perduto , ma sono solo rimborsab ili in caso . 
di cessazione della Società, con che si lega in qualche 

modo il clonante <t lla Società stessa , e la cessazione eli 

questa è me no esposta a )lllf!'!'i zzarsi per cause impreve­
d ibili. 

:\Ia all' in fuori eli un ta le s istema. che rives te un po' 

l'aspe tto della benefi cenza, resta tuttav ia largo ca mpo 

di azio ne alla fil antropia; anche soltanto coll'impiegare 
1n costruz iç)ll i eli case popolari a buon merca to, d ei 

g randi o de i piccoli capital i, dai q uali s i es iga un equo 
in teresse . 

È molto a lamentarsi che su q uesto indirizzo s ia così 
lenta e res tia a mettersi l' ini ziativa privilta. 

L 'inves ti mento dei p iccoli risparmi in Italia s i fa ordi­

nari ame nte presso Banche o presso Casse di ri spa rmio , 

° Casse postali , che corri spondono un interesse inferiore 
dell 'I, I 1

' 4 , o I 
1

'-, per cento, a quello della rendita 

pubblica . E tale in~r es tim e nto ha superato o rmai il mi­
lia rdo. 

Le Banc he, e le stesse Casse di ri spa rmi o e posta li, 
rit raggono da ta li deposi ti un vantaggio molto vistoso, 

valenclosene pe r altri impi eghi , e rea lizzando la uti g ua­

dagni , che va nno ad acc rescere i dividendi di azion isti, 

od i patrimoni eli Is tituti , che non hanno scopo eli 
accumulare. 

P e rchè non si potrebbe istradare in vece tal i piccoli 

rispa rmi , -e rso istituzioni intese a fo rnire ca::;e popolari? 

Queste istituzioni, mentre potrebbero dare ampia ga­

ranz ia del denaro avuto in deposito sui loro stabi li; 

coll ' impiego che ne fa nno . rivolgerebbe ro doppiamente 

il profitto a vantaggio delle stesse classi che lo forniscono. 

A Li one si è costitu ita nel 1886 una società fra 
quattro cap itali sti per costru zio ne eli case popolari ; i 

quali si interclirono un interesse del dena ro esposto su­

pe riore a l 4 °/
0

. Essi hanno fa tto un 'opera buona, e nello 

s tesso tempo hanno posato sicuramente il lo ro capi tale, 
perchè quell'interesse non ha ma i mancato . 

.!'\e l 1903 tale Società ave,·a costrutto I34 case 1n 

di versi p un ti della città, con tenenti I .58-1- alloggi ; eli 
cui i tre qua rti a sole 3 came re, e al prezzo massim o 

eli L. 250 an nue, compresa l'acq ua . In ques te·case abita 

una popolazione di 8 .ooo persone. Il costo delle costru­

zioni fu eli circa 6 mi lion i ed i fitti delle case sali vano 

a -1-22.3I3 franchi, e q uindi a l 7 "/o del cap itale, eli cui 
il 3 restava per le spese e l'ammortamento, o per a umen­
tare le costru zioni. 

L 'antica Società di l\ Iulh ouse, limitando p ure l' inte­

resse del suo capitale al -1- 0
/ 0 , riesce acl a rrecare un g ran 

beneficio all a popolazione. 

L ' iniziati,·a pri\,a ta deve essere a tale intento pro­

mossa e sorretta, ed i primi interessa ti a compiere 

questa bisogna elonebbero essere gl i industria li; p erchè 

sono ess1 pure che indirettamente ne ri sentirebbero un 

reale beneficio. Il loro esempi o av rebbe tanto maggio r 

forza eli incentivo, perchè rassicure rebbe anche i più 

dubbios i in questo impiego fil antropico e conven ien te 

dei loro ri sparmi o dei loro patrimoni! 

Valido aiu to alla iniziativa p rivata possono e debbono 

essere pure g li E nti morali, e special mente quell i che 
hanno fini di beneficenza. 

L a legge nel I 889 nel Belgio, concedente alle Casse 

di ri sparmio di impiegare parte delle loro attività a pro­
muovere la cos truzione el i case popolari , ha fatto sì che 

in pochi anni , fra il I 890 ed il I 897, si fossero g ià 

costitui te I I3 Società cooperati ve col loro appoggio, le 
quali avevano eretto g ià circa 9.000 casette per il po­

polo, specie a Bruxelles e a Liegi. In Germania, sono 

soprattutto gli industria li e lo Sta to pure come tale, che 

hanno bene avvia ta la soluzione del problema, costru­
endo, insieme con Società cooperati,-e ed edificatrici, ben 

r 43.ooo case, a tutto il I 898. 
In Francia, d opo che la legge d el I 89 -1- concesse alle 

Casse di ri sparmio eli impiegare la total ità delle loro 

rendite e la quinta parte del loro capitale a favorire o 

a compi ere esse s tesse, ope re del gene re, ta luni di questi 
Istituti s i sono cleelicati a tali imprese. Già quell o eli 

Marsiglia aveva prima cos tituita una Société de maiSOJ? 
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salubres à bon marcllé; piLI recentemente, la Cassa di 

risparm io di Troyes si fece essa stessa costruttri ce di 

case operaie pe r una sola famig lia, acquistabil i con q uo.ta 
d i ammor tamento annuale in quindici o ,-enti anm . 

In Ital ia, prima anco ra della legge del I 903 , la Cassa 

d i ri spa rmio di Venez ia aveva dato il buon esempio, 

' nel I 896, eli destina re per 35 an ni i quattro quinti del 

suo utile, erogabile in beneficenza, a procura re alloggi 

sani per i meno abb ienti. Essa affida questo concorso 

al ~Iu nicipio , che si è potu to fare , su tale malleve ri a, lui 

s tesso costrutto re delle case popola ri: con l'accordo che 

il reddito netto dell 'az ienda debba servire per co ntinua re 

l'erez ione e il mig lio ramento di altre case, fin o a tanto 

che se ne ri conosca il bisogno. È il s istema P eabody 

messo mol to .razionalm ente in at to dall a Cassa di r i­

sparmio di quella città. 
La Società T or inese per le case popola ri ha ce rcato 

d i attuare un sistema nel quale entrassero le du e for me. 

quell a di un concorso a fondo perduto, dest inato a per­
pe tuare l'opera, e quella della coope razio ne dei privati 

a basso inte resse . Essa ebbe all ' uopo val ido sussidio 

pecunwno dal Municipio e dal comitato per le Espo­

SIZIOni , ed aprì qui nd i una sottoscrizione per az io ni di 

L. so, con diritto a far parte della Società. Al primo 

fondo come alle azioni è attribuito, sul provento degli 

affitti , l' interesse d el 3 °/0 ; ma la rendita che sarebbe devo­
luta allo stesso primo fondo, c quella che rimane dopo 

prelevato il 3 o fo è capitali zzata per nuo\·e cos tru zioni. 

Con I9o .ooo lire inizial i e con ss. 8oo lire el i azion i, 
si è po tu to fare poi un prestito, con ipoteca sulla prim a 

costru zione, eli lire I 87 .ooo dalla Cassa eli ri sparmio , 
e compire i t:e edifi ci che ho innanzi descritti , del valore, 

compreso il terreno, d i 450.000 lire circa, e costituenti 

I I 6 alloggi. Sono due ann i che si dà regolar mente 

l' interesse del 3 °,'0 , per q uanto l' ul t im0 edi fi cio s ia stato 

affittato solo recentemente. 
·Attualmente, da noi,_ co l favo re della nuova legge, le 

Casse di rispa rmio ed i Monti di Piet;\ e altri sim ili 

istituti, sono a utorizzati a fare prestiti per costru zioni 

di case popolari , con un tasso non superio re d i I 1 
'_1 per 

cento a q uello che percepiscono dai loro depositanti. Le 

Opere pie possono pure im piegare un quin to d elle 
somme )ibere, che esse hanno an nualmente da inves tire, 

con un ·interesse non superiore acl 1
/ 2 su q uello della 

rendita d ello S tato . 
Sono pronide d isposizioni d i cui quegli Istituti do­

vrebbero a ffretta re a t rarre pa rtito coll a s icurezza di 

ri spondere così molto meglio ai loro scopi , che conce­

dendo presti ti non sempre su basi così sicure a Comuni 

o altri En ti , im piegati acl e rigere non di r~o tea tri o 

per altre opere puramente voluttuarie. ' 
Colla nuova legge 3 I magg io I 903 si presenta ora 

la questione anche meglio sotto un nuovo aspe tto, poichè 
è ammesso l' intervento di retto o ind iretto del Comune. 

l Comuni sono autorizzati, in caso di riconosciuto bi­

sogno, al quale non si poss2 ~ 1tTim en t i soddisfa re, a in t ra-

prendere la costru zione di case popola ri . sol tanto per 

darle a pigione. 
V i è chi sostiene p e rciò ora , con tanta maggio re In ­

sistenza. come buon rimedio per ri solve re presto e bene 
la questione dell e case popola ri, la loro _ municipal izza. 

ZJone. Dovrebbero, secondo l'opinione di costoro, i 

}Iunicipi valersi del potere, che lo ro viene da quella 

legge,. di accapa rrare le aree 'fabbri cabili , procedendo 

immediatamente alla loro espropr iaz ione. per impedire 

che g li speculatori facciano acquista re acl esse un valore 

superiore al g iusto ed all 'onesto. e sopra di esse ve nire 

costruendo case da amminist rarsi dai Comuni stessi. 
Sarebbe fo rse un rimedio eroico , e come tale fu molto 

usato da ll e citt:'t- ingles i ; i11a è un rim ed io .pure molto 

pericoloso. 
S i comprende, m vero, facilm ente, che SI possano 

muni cipali zza re ser viz i generali dell e ci ttà, che debbono 
mettere c-apo acl una az ienda centrale unica; la quale se 

non è municipale, diviene presto o tardi un monopol io 

privato, senza ch e il funzionamento di questi servizi v i 

abb ia a guadagnare. L 'approv ig ionamento di acqua , la 

dis tr ibuzione del gas o della luce elettri ca, la stessa indu­

stria dei trams. si trovano in questa condizione speciale, 

e pe r d i p iù s i debbono svi luppa re nel suolo pubbli co, 

che è tenu to dal Comune, e n el quale non si può 
ammettere una g rande concorrenza . L a municipali zza­

zione ha in queste az iende buona ragione eli affermarsi. 

ì\Ia la costn iz ione d i case , che, anche se popolari , hanno 

destinazioni così eli v erse; che possono esse re desiderate 

anche da li beri cittadini , con forme e d ispos izion i così 

varie; che -non importano g randi capitali per essere partita­

mente elevate , sembra s ia veramente molto mig lio re par­

tito, !asciarla all ' iniziativa pri,·ata: purchè essa sia bene 

d iretta e lega ta a seve re di spos izioni , che ne assicurino 

buoni requisi ti di ig iene e eli economia, sia nel loro par­

ti colare che nei lo ro rapporti co ll ' insieme dell'aggrega to 

urbano. Ar rivare a ll a municipalizzazio ne, anche in questo 

ord ine d i es igenza sociale, che non si può in nessun 

modo c01~1prendere qua le un serviz io pubbli co. sarebbe 

un grave err o re economi co-sociale . L a ·s tessa legge 29 

marzo I 903 non annoveraYa la costruzione di case popo­
la ri nell 'elenco dei se rvizi muni cipal izza bili , e quella suc­

cessiva del 3 I maggio l'ammi se solo in casi eccez ionali . 

Il Comune di Milano s ta sperimentando una fo rma 

eli tale municipali zzaz ione nel senso , che garanti sce con 

ipo teca sui propri i beni stabili un mutuo eli qua ttro 
milion i coll a Cassa el i ri spa rmio, all ' interesse, netto 

da lla ricchezza mobile , del 3 ,7 5 °/,,; ed affid a la costru­
zione delle case e la loro gestione ad un 'Az ienda speàale 

eli se tte membri , tecnicamente competen ti ed es tranei al 

Consig lio . Q uesta Azienda deve amm ortiz za re le som me 

impiegate nelle case in 7 5 an ni. Ma, evidentemente , se 

questa impresa d el Municipio eli Milano è un valido 
concorso alla soluzi one d el g rave problema, lascia però 

anco ra largo ca mpo all ' ind ustria e alla filant ropia pri­

vata a es trinsecarsi. 

• 
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Che se la stessa cit tà ,-olesse continua re a ga rantire 
mutui in rag ione del bisogno che ha d i nuo,-e abita- _ 

zio ni , fin irebbe pres to di ipoteca re tutto il suo pa tr imonio 

stab ile, e . questo non baste rebbe ce rtam ente. Sarebbe, 
d'a ltra pa rte, in ultima anali si, il capitale pr ivat0, che, 

passando per la Cassa di risparmio , verrebbe garantito 
~ 

dal Comune nell a sua speculaz ione sulle case popola ri. 
Sarebbe molto megl io lasciare che quello direttame nte 

disimpegni ques ta b ri ga. 

Il Nlun icipio di R oma ha promosso ill\·ece la costitu ­

zione di un E nte mora le a.utonomo. col titolo di Istituto 

pe r le case popolari, che fu eretto in E nte moral e, p ro\-­

,-edendogli. 700 mi la lire in denaro, a ree fabb ri cabi li 

propne e 
cari , quali 

F irenze 

a ltre con stabi li , p rovenienti da Istitut i han­

la Banca d 'Italia ed il Banco di Napo li . 

a ttende a promuo,·ere la costituzione di un 
Co nsorzio con un capi tale da costituirsi per un terzo 

o per metù , con concorso diretto del Comun e e eli altri 

En ti cittadin i, a fondo perd uto, e pe r d ue terzi od una 

me tà. con presti to eli favo re ga rantito su ll e case da co­

st ru ire e con un saggio non supe riore a l 3 , I 12 ° u · 

Il Municipi o di Ge nO\·a s i attenne finora al sistema 
di sov,·enziona re Socie tà cooperati,-e, vinco landole a la­
lu ne modali tà per g li affitti . 

Torino mira più particolarmente a costituire un Ente 

autonomo, che in izi la sua az ienda con un capi tal e a 

fo ndo perd uto e con q ues to capitale p roceda innanzi 

nelle cos tru zioni, Ya le nd osi dei proventi s tessi della ge­
stio ne dell e case. 

Due Istituti di Beneficenza locali, la Cassa di n spa nmo 
e l' Opera Pia di San Paolo , concorrono a costitui re il 

pr imo fondo con un milione di lire ciascuno, e il 

Com une agg iunge un altro mili one, più le a ree neces­

sarie per le cos truzioni. Fatte le prime case per tre mi­

lioni e mezzo circa , a cui ammon terà il fo ndo iniziale , 

l'Is tituto resta po tentemente stab ili to , e in grado con 

questo e con altri concorsi, che si possono legittima­
mente sperare da E nti pubblici e p ri ,·at i, siccome si 

espri me la relaz ione della .Giunta , in dat;1 del marzo c. a., 
l'Istituto potrà trarre dall e operaz ioni di credito fon­

diario a mite inte res3e e dal fondo eli ri se1Ta, che si 
sa rù costit ui to, le forze necessa ri e per svi lu ppare il suo 

programma. Nel p iano finanz ia rio an nesso alla detta rela­

zi one è ca lcolato che, in IO anni , l' Istituto a \Ta: 

Patr imonio netto in ves tito nella costru-
z1one. 

Fondo di ri se rva 

Dal q uale de traendo il capitale mutuato 
In_ 

Si ha un capita le net to d i 

L, 10.000.000 

>> r .68o.ooo 

L. I r .68o.ooo 

" 7-000.000 

L. + 680.000 

11 ca lcolo è fatto mol-to la rgo, non tenendos i conto 

dei reddit i dei due primi anni eli ges tione , nè degli inte­

ressi del capi tal e, che saranno assorbiti in tutto od in 
parte da spese e s\·alu tazion i. 

A questo I sti tu to auto nomo è lasc iato adito di coope­
rare med iante sot tosc rizi oni di quote el i concorso. r im ­

borsabili. con o senza in teresse, a quant i si interessa no 
alle classi popola ri . 

È una form a d i az ione, che t iene del s istema P eabod y 
e di quello dell e Cooperati,·e. 

Signori-' 

Da qùanto mi sono industri ato d i com pendiare iti 
ques ta succinta mi a espos izione, intorno all ' argomento 

delle case popola ri, spero essere ri escito a dimostrare 

evide nte, che se la qu es tione a ttuale çlella necess ità impe­
riosa di a umenta rne il numero e di farle buone , è delle 

p iù g ra ,-i e che preme di r iso lve re con soll ecitudine. È' 

p ure una ques tio ne molto matura. 

Il secolo xrx ci ha lascia to per eredità dei g randi 

insegnamenti in proposito . Si è incominciato nella sua 
prima metà a fa re dei ten ta tivi qua e là di soluz ione 

del p roblema, sia per quanto rigua rda le case oper ,ti e 

raggru ppa te at to rn o all e indust ri e come necessari e loro 

d ipendenze, sia per quanto ha più attinenza a ll e case 

popolari degli aggrega ti urbani. Nella seconda metà si 
è entrati decisa mente nel ca~npo dell e applicazioni su 

vasta scala e con un ind iri zzo direi scientifico , quale si 

add ice ad un secolo , in cui la scienza ha fa tto passi 

giganteschi in quel p rogresso appunto. che più da ,-icino 
tocca il vivere sociale. 

Fra i primi em brion i d i leggi fran cesi del 1790-9I , 
escogitati da quell a memoranda ri vol uzione d el pensiero 

e della dignità umana, ribellan tesi al secolare se rvaggio 

morale e po li t ico, embrioni eli leggi, le quali davano 

qualche potere el i interveni re nei cas i p iù g rav i, per met­

tere riparo a quel luridume d i abitaz ioni ove , nell a stessa 

Parig i, a detta di .\1axime du Champ, la vermiue disputai! 

le logis au.~- wleurs.. . a ll a legge belga del I 822, alla 

ing lese de l r 838, all e frances i ancora del I 8+8 e I 850, 
isp irate da economi sti e fi lantropi che protes ta va no, 

anche allo ra, contro la orribi le insalubri tà dell e case, 

ragione principal e : de celle mortalité oans terme et de 

cette inuJtoralité tans uom; a tutte le disposizioni legis­
Jati,-e e regolame nta ri , che, in ord ine al ri sanamento dei 

,-ecchi abitati ed alla cost ruzione dei nuovi, si sono vo­

tate da ogni nazio ne ciYi le nella seconda metà del secolo 
passa to ... quale passo e norm e ,-erso l'incivilimento e la 

fra tellanza dei popoli ! 
Le leggi del I 8 7 I in Inghilte rra, del 1889 nel Belgio, 

del T 894 in Francia, del I 903 in Italia , che da nn o il 

potere all e autor ità local i o poli t iche od amministra tive 

di p rom uovere, sussid iare, attuare esse s tesse la cost ru­

zione di case per la classe meno abbiente. hanno com­
pletamente matu rata la questione. 

O ramai , a raggiungere la meta, no n si ha che l' imba­

razzo della scelta per la strada a seguire. Sono tante e 
così varie le co mbinaz ioni di iniziati,-e priYa te, eli asso­

ciazio ni coop erative, d i concorsi e eli in ter venti pol iti co­

amministrativi, che è facile trovare q uell a che meglio 
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si addi ce alle condizion i ed esigenze di qualsiasi località . 

Vi sono dei p recetti fonda mentali , soltan to, che non 

si devono dimenti ca re in nessun caso : escl udere in queste 

im prese così l' elemosina che la speculazio r.e; pe rsuadere 
tutti che l' im piego d el d enaro in esse, ri solYe il pro­

blema sempre diffi cili ssimo di compiere opere di somma 

.) utilità per chi ne a bbisogna e eli \·itale interesse pe r 

tu tt i. senza sacri fic io alcuno;. e a \·er per principio , ,;opra 

tutto , non eli fare tanto per fare , ma eli fa re presto , molto 

e bene. 

QUESTIONI 

TECN ICO -Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

LA FOTOGRAFIA A COLORI 

E LA T ECNO L OG IA. 

È un luogo comune d ire che la fo tografia è un su,;­

sidio eli p rimo o rdine per le d imostrazio ni tecnologiche: 

è quindi altrettan,to fac il e comprende re q uale nuo \·o sus­

sidio possa porta re all a buona dimostrazione. il d are a ll a 

prova fotografi ca il suo colo re naturale. 

Il problema della fo tografi a colorata, che è sta to posto 

da Dague re sino dal I 82 7 sta per essere ri solto. anzi 
si può considerare ora ri solto defini ti\·a mente . 

I prim i ten tati\·i un p o' se ri i per <ti soh·ere q uesto pro­

blema del la fotografia colorata, risalgono al r 868 . Ducos 

e dc H auron in quel peri odo pensa rono a ot tenere d iverse 

negati \·e colora te (giallo. bleu . rosso) , che soH apposte 

avessero a dare come ri sultante ultima l'immagine colo­

ra ta come ne si p resenta in natura. Il Du cos ottenn e 

in tal maniera dei ri sultati mol to imper fe tti che erano 

assa i !un g i da l sodd·isfarl o. tanto che egli stesso pensò a 

utili zza re subito una uni ca las tra , che poi a seconda del 

modo d i esse re osservata (l uce d iretta, pe r trasparenza 

e rifl essa) presen ta\·a, dell e 1mauces cli \·erse. 

Nel I 885 lo Soreny par tendo dall'idea d i Ducos cer­
ca \·a eli bel nuo \·o d i ottenere una soddisfacen te r isolu­

zione del problema, però non ri co rre\·a più ai raggi 

rossi, g ialli o bleu , ma prefe ri\·a r ico rrere acl al tr i colori. 

\l a anche egl i non ebbe risultat i che meritassero l'ap­

pl icazione pra tica del metodo . 

N el I 89 r Li ppmann ut ili zzancto il fenomeno cieli ' in­

ter ferenza lu minosa, riusc i\·a ad ottenere dell e pose che 

davano con la pi ù grande nettezza i fenomeni colorati 
dell a natu ra . Pe rò la tecnica e la manualità del ,;uo 

metodo, erano così delica ti e complessi , che assolutame nte 

esulava no da una anche lontana appli caz ione. e fu rono 

q uindi una curios ità scienti fica o poco più . 

:\Ia la curi osi tà scienti fica in te ressava moltissi mi ricer­
catori , e il quesito dell e fo tog rafie a colori cli\·en ne di 

be l nuovo oggetto di stuclii appassionati. La ri soluzione 

più accettabi le .ci el pro blema dove \·a sta re in ciò: o tte­

nere una emul sione pancromati ca sensibile a tutti i colo ri , 

che potesse distribuire corl\' enevolmente i diversi raggi 

colo ra t i. I fratelli Lumi ère da un lato, il de Bercegot 

dall'a ltro a rriva rono ad ottenere q uesta emulsione pan­

cromati ca desti nata a permettere la fo togr'afia colo rata. 

Lumière ha proceduto così: ha prepa ra to cl elia fi ni s­

:; ima feco la eli pa tata, i cui grani son colo ra ti parte in . • 

rosso-o range, parte in \·ioletto, pa rte in \·erde. Que:;t i 

g rani sono dis tribuiti in numero uguale su una lastra 

eli ve tro . Gli inte rst izii tra i s ingoli g ran uli d i amido. , 
sono ri empiti con fecola non colorata: e si ha così, ser-

ve ndosi eli un roleau, uno st rato fi no omogeneo, che 

ri\·este tutta la lastra . La compressione col roleau è 

fatta servendosi di un supporto per le las tre eli lam ina 
el i p iombo, che è suffic ienteme nte malleabil e e resistente. 

La lastra così prepa rata g ua rdata per t raspa renza 

appare. incolore; vista al microscopio presenta i gra nuli 

serra ti l'uno a ll 'altro senza intervalli visibi li e \·i si d ist in­

g uono nettamente i g ranuli colorat i coi tre co lo ri indicati. 

Se la las tra è p repa rata in mod o per fe tto, si devono 

a \·ere i g ranuli colo rati , ugual mente distribu iti sulla las tra . 

ma di ffi cilmente si a rr i\·a a ciò, e possono rimanere 

dell e piccole zone con maggio r ad densamento eli una 

de term inata varietà d i g ranuli. 

Il p rocesso di Bercegot (metodo d ell e Società l o 11 g la) 

è invece molto cli\·e rso. La las tra di vetro porta pe r 

ogni rn mq. 8oo piccoli quad rati co lorat i consuntivamente 

in ro.sso-ranciato, verde e violetto, senza in terva lli o 

sonapposizion i. Il materiale e l'allestimento di tutto ciò 

è cope rto da segreto. 
S i han no così sulla lastra come al trettante linee nume­

rosissime che si seguono le un e all e a ltre senza lasciare 

il più piccolo spazio pel passaggio della luce bianca. 

l~ una las tra meno fi ne d i quell a Lumière, ma in com­

penso più omogenea . Lo st rato in en trambi i casi è 

di sposto isolato con un.a \·e rni ce impermeab il e all' acq tJ a. 

.:\ eli 'eseguire le proYe fotografiche non si può met te re 
senz 'altro la las tra nell a camera scura , ma convie ne an­

cora armare l'obbiettivo el i un vetro g ia llo speciale, 

costrutto servendosi eli un \·etro coper to da uno strato 

di gelatina colorata. destinato a form are un assoluto 

pancroma ti smo dell a luce, asso rbendo così le radiaz ioni 

dominanti dalle quali la placca sensibi le sarebbe t roppo 

rapidamente impressionata, special mente quell e \·erdi e 

bleu. P erò q ues to di aframma g iallo ha l' incontestab il e 

inco nY eni en te eli a ttenuare la lum in osi tà della vi sio ne . 

Preparato in tal manie ra l'obbietti \·o, si pone nella 

camera nera la lastra preparata , col \·e tro riYolto \·erso 

l'obbiettiYo, così da obbl iga re la luce a tra \·ersa re lo 

strato colorato avan ti di arr i\·are all a pel licola sensibi le, 

lo strato co lorato asso rb irà o lascierà passare 1 raggi 

colorati a seconda dell a loro natu ra. 

S i supponga che si debbano fotogra fare dei fiori ( i ) 
uni co lori , uno rosso, uno g iallo, uno bleau e uno bianco . 

I raggi luminosi comuni del fi ore rosso sono assorbit i 

dallo strato verde (che è completamento del rosso) e 

passeranno completamente attra \·erso i g ran i rosso-ranciati 

e in pa rte a ttrayerso i \·io letti. che lasc ieranno passa re 
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i rao-gi por pori ni ~e l fiore rosso. L a placca sa:·;\ :;ensi­

bi lizzata solamen te :;otto gl i elem enti rosso-ranciat i e 

violetti, mentre sa rà .inaltera ta In corri spondenza d egli 
elementi \·e rcli. 

Allo T ilu ppo anncri:;cono le pa rti im p ress iona te, le 

al tre no. Così sug li elementi rosso-ra ncia ti e Yi olet ti s i 
aiTÙ una pa r te nera , sui \·e rcli non si a\Tà null a (il 

bromuro della gela tina sensibil e sar;\ discio lto nell' ipo­

::.olfi to) . e il f1o re rosso si presente rà come \·erde. essendo 
il 1·ercle il co lo re complementare del rosso. 

Il fi o re g iallo a n à le radi azioni arrestate dagli ele­

me nti 1·iolett i. e sa rà rappresentato :;ull a lastra dal suo 

colore compl ementare , Yi olet to . I l fior e bleu sarà rap­

presentato dal rosso-rancia to. il bianco in nero, poichè 

ogni gra nulo lascia passare q uell a pa rte del raggio 

bianco che co rri sponde al suo proprio colore. 

.':ii co mpre nd e che ciò che è 1·ero pei colori semplici 

i.; \·e ro pe r tutte le mtauces, pe r quanto esse possano 
essere deli ca te. 

Q uindi lo svil uppo fotografico comprende le seguenti 
l~ts i cl i\·erse : uno s\· iluppo che riduca i brom uri d ' ar­

gento, producente l' argento meta lli co sotto g li elementi 

che hanno trasmesso le radiazioni luminose. Poi un 

bag no eli permanganato acido o di bicromato z. ciclo , allo 

scopo d i sc iogliere l'a rgento metalli co prod otto dal p r imo 

s\·ilu ppo . l'n secondo s \·ilu ppo che non agisce più su l­

l'argento me tall ico prodotto dal p rim o s \·iluppo. poichè 

questo a rgento è scomparso nel secondo bagno, ma che 

pcri1 agisce sulle pa rti ri spettate del pr imo svi luppo. 

Il bromu ro intatto con questo secondo s \·i luppo si 
impress iona. e produ ce dell 'a rgento metall ico su tutte 

le parti della placca ch e non erano sta te in1pressionate 

dalla came ra nera. 

Pe r ultim o si deve procedere ad un fissagO'io che 

esporti l'eccesso eli bromuro d 'a rgento, no n ricl o~o dalle 
opera zioni preceden ti. 

Come si com prende il fiore rosso che noi vole\·amo 
rip rvd urre, \·ecl rà i stioi raggi passar e attraverso g li 

elementi ara nciati e Yi oletti e questi raggi sa ranno fo r­

mati dagl i elementi Yercli sull a p iastra ;:;ensibil e. dopo 

d pri mo svi luppo : l'im magine. se si po tessE' \·edere, s i 
presen terebbe opaca dietro agli elemen ti che hanno la­

sciato pass:ue i raggi. D opo il bagno el i p erma nganato. 

e.ssenclo sciolto l' a rgento metall ico , s i scopriranno le pa r­

ticelle g ialle e ranciate a l secondo sYilu ppo, da fa rsi in 

p.iena luce, g li elementi posti avanti agli elementi \·ercli 
SI saranno alla lor \·olta impress ionati: \·i si forma del­
l'argento metall ico che in qualche man iera occlude o·li 

elementi \·er cli e in par te i viole tt i ; così che per tras;a. 

r~n.za solo i ranciati e una parte dei \·ioletti pe rsis tono 
\'ISI bili: ed essi danno la sensazione perfetta del colo r 
rosso. 

Si de \'OIIO aggi ungere a lcuni proced imenti e alcun t: 
avvertenze s ' CO l . , . b . l · . e ne ane: cosr 1 agn1 c evono esse re fa tt i 
con g rande cura c i la\·aggi sono es tremamente del icati, 
Pt:rchè al trime nti si sc iuperebbe lo stra.to colo rato . 

Gna maggiore difficoltà è il tempo di posa. e si richiede 
de ll a prat ica per evitare inconve nienti g ra \·i per lo sciu­
pa mento dell a lastra. 

L a q uale dà senz 'altro una immagine positi\·a che può 
\·enir :; tacca ta dall a last ra e port ata :;ull a ca rta . 

Fo rse in materi a d i fo tografia olo rata non ci si può 

a rresta re a ques to punto : ma l' inno\·azione rappresenta 
pur sempre un g rande passo compiuto. K . 

G ENERATO RE D I AM \ION IACA 

PER LE DISI NFEZION I ALLA FORì\ IA LDEIDE. 

È una noz ione non recente, che pe r togliere nell a 
sua d isinfez ione a lla fo rmaldeide, l' odore eli formaldeide 

occo rre in trodu rre nel l'ambiente, nel qua le s i \·a prati­

cand o la disinfezione, dell 'a mmoniaca. P er lo più la intro­

d uzione dell 'ammoni aca è fa t ta subito dopo l'azione della 

fo rmaldeid e. o a d istanza eli qualche tempo dopo che 
si è iniziato lo s \·i-

luppo el i Yapori di 

fo rmaldeide. 

Nei g ross i im pianti 

(noi abb iamo dato 

nel 1 90 5 la descri­
zione acl es ., dell ' im­

pianto muni cipa le eli 
T o ri no) si ri co rre acl 

apparecch i e a eli­

sposi ti \·i, com bi n a ti 
di volta in \·olta, 

tenendo conto dell e 

spec iali cond iz ioni eli 

a m bi e n te e cl i luogo. 

T\l a pe i picco li am­

bienti , nei quali la 

d is in fezione all a for-

malde ide si pratica pe r lo più sen ·endosi d i piccoli 

apparecchi portatili , manca un cl ispositi \·o tale che renda 

facil e e pratico lo S\·ilup r)o eli a mmoniaca. 

Il Lautenschlager presenta \·a a Berli no nell a raccolta 

di nuo \·i oggetti da labora to rio o da uffi cio d' igiene, 

un piccolo tipo eli svi lu pp:1tore eli ammoniaca che 'clescr i­
viamo bre\·emente pe rchè ne pa re pratico e molto 
sempl ice. 

S i t ratta cl i un ree i pie n te cl ' a mmon iaea, monta to su 
un t repp iedi metall ico , circondato da un mani co tto p ro­

tettore che si p rol unga a nche in basso così da ri pa ra re 

la fiamma da eventuali osci ll az ioni. e ri sca ldato appunto 

med ian te una piccola fia mma acl alcoo l. Superiormente 

il serbato io B, che ha una apertura el i carico S, si con­
tinua in un tubo eli S\·iJup po R , term inando in un 

cili nd ro el i defl usso V. Il tubo R è fl essibi le per adot­

ta rlo a tutte le esigenze dei cl i\·ers i ambie nti , e il cili ndro 

el i d eAu sso V ha una larga apertura di sviluppo. 

Per la generazio ne dei vapo ri el i am moniaca, s i adopera 

una soluzione a l 25 " 1
0 , el i ammo niaca (ammoniaca d el 
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com merèio) . e la q uantità el i am mon1aca s \·il uppata si 

regola in re lazio ne coll'appa recc hi o a d isi nfez ione che 

vi ene scelto e impiega to. Com ·iene pr ima lascia re bene 

agi re la for maldeide (un 'o ra) : dopo di che s i può da re 

sviluppo a ll 'am m o niaca, lasc ia re agire q ues ta pe r un 'o ra, 

, ind i apri re le fi nestre. 

li tipo el i sviluppatore d 'a m moni aca descrit to, può 

essere eco nomicam ente fabbricato d a q ualsiasi la ttoniere : 

esso è p ratico ed economico K . 

L E PO \ IP E D A INCEN DI O SCL T Aì\I I G l. 

I sen ·izi pubblic i co n t ro il pe ricolo el i incendio , sono 

anelati migl io rand o no te \·olm en te nell 'ultimo d ecenn io . 

Si può senza tema di esage raz ione affermare a nzi, che 

il serv izio d ei pompieri è in un periodo di profo ndo 

ri nno \·amento . Il motore a es plos ione . perm e ttendo eli 

so pp rim ere g li at tacch i a ca \·allo e el i rende re la pa r­

tenza delle pom pe ra p id issi ma. ha d ato un indirizzo 

nuo vo a tutto il se rvizio . 

11 q ua le va assum endo q ui nd i l 'aspetto d i u n Yero e 

g rand e u fficio el i \·ig ila nza , in con tinuo la\·o rio a ttivissi mo . 

Conseguenza eli ta le r innovamen to d el se rvizio, sono 

le flo tti g li e estintrici d e lle città fl uvia li e m ar ittime. Lè 

città el i ma re, e q ~1 ell e poste sui fi u ;ni navigabili p re­

sen ta no el i freq uente de i cas i el i incend i colossa li. Basta 

pensare a i tre grandi recenti ss imi incendi el i Geno \·a. 

Spezia e L ivo rn o p e r co1n ·incer sene. G ranagli e, co ton i. 

o lii, resi ne, ecc., accumulati ne i magazzin i, costitu isco no 

ma te r ia li perm a ne ntem en te in pe rico lo di incend io o pe r 

accid enti es teri o ri p oco preved ib ili , o anche p er altera­

zioni sponta nee d elle m erca nzi e m edes ime. Così, per 

cita re un so lo caso, s i sa molto bene che il cotone può 

presenta re dei fe nomeni eli au to fe rmentaz ione (la in tima 

r<w io ne non è no ta) co n co nseguente a um ento di tem­

peratu ra n ell'i n te rn o d e ll a ball a e q uind i con e \·iden ti s­

s im o pericolo di ince nd io. E lo s tesso potrebbe r ip e ters i 

pe r num er ose a ltre me rca nz ie . 

Per lo p iù le oper e eli pre m unizio ne contro l ' incend io 

s i li mitano a ll a presenza e ne i m agazzini, e lungo le 
cala te, e p resso le banchi ne, el i bocche d i p resa , el i 

idra nti, d i tu bi eli ca ri co d'acq ua e a nche alla presenza 

di q ualche p om pa fi ssa e pe rma nente . 

:VIa ne lla plu ra lità d e i cas i le pompe non sono fisse : 

accorrono --'- e no n sem pre in te m po - dalla p rossima 

staz io ne el i soccorso. C hi co nosce l ' ingombro d ei grand i 

porti. la diffico ltà d e i m o\•imenti, il per icolo eli d i\·en ta re 

cagio ne el i u lteri o re diffusione de ll 'i ncendio, sa co me 

queste opere d i premun izio ne son'o q uasi sem pre ins uf­

ficie n t i. 

Ciò che diciamo d e i p o r t i, d e i magazzini , d e i sylos. 

ecc., può d irsi d~l e nav i e specia lm ente d elle na Yi anco­

rate . t bensì ve ro che ogn i nave ha a bo rd o pompe e 

tubi e ha marin a i ammaest ra ti , e grand i r isen ·e d 'acqua 

a l to rn o a sè: ma nella p ra t ica i n un por to, se scoppia 

u n incendio su u na na\·e ancorata (generalmente con 

scarsissimo personale a bo rdo), non to rna pun to fac il e 

isolarlo, a·nche qu i l ' aum e 1~to d ell e na \·i, l' imposs ib ilità 

a s tacca rsi rapida mente clall"ancol'aggio e por ta r i in 

mare li bero , sono causa di co n fusio ne e el i co nseguente 

aggrava mento d el peri co lo el i incendi o. 

È p er questo che nell e cit tà le qua li hanno da d ifen­

d ere n ei porti d ell e immense ri cchezze, si è pensato ad 

armare d elle fl otti g li e m olto \·eloci e m obil i, cui fosse 

a ffidato il sen ·izio co ntro il fuoco ne1 po r t i. 

11 \·an taggio d i c iò ( p u r t roppo da no i l'appl icaz ione 

ne è appena e m b ri ona le) è t roppo paten te pe r rich ie­

d e re dil ucidazion i. 

L ondra dà da q ualche te m po l 'esem p io m ig lio re eli 

una organi zzaz io ne fl uv ia le con tro i per icoli eli ince nd io. 

La b riga ta flu via le d e i pom pi e ri ha un ragg io d 'az ione 

assa i \·as to. e a cl essa no n è affida ta solamente la difesa 

d ell e g ra ndi r icchezze immao·azzi nate a lla « \ Vare-ho use >>, 

m a anche q ue ll a d e i na \·igl i ancorat i lungo il T a m igi . 

L a noYità p iù recente ne ll a flottiglia è la g rande 

pompa fl o ttante Beta, che \ Vili D an ·ill é d escr ive nel 

n. I 790 dell a JVature. L a nuova pom pa flo ttan te è sta ta 

s tud iata da Tre\\·en t , arch ite t to ma r ittimo, dal capita no 

H a mi lto n csnna nclante la fl o t t ig li a el i p om p ie ri , e dal 

costru ttor e S hand-i\Iaso n . 

L a nave assom ig lia ne tta mente acl una ca nnoni e ra , 

leggie ra e sne lla . È lunga 33 m. e la rga 3,50. A pop pa 

è il loca le d 'alloggio per l 'eq uipaggio con tut t i gl i a cces­

so ri comuni a q uest i locali el i abitazio ne. Vi sono pure 

m agazz i.ni dive rsi,. e l'offi cina p er le pi ù urgen ti r ipar a­

Z IO II J. È qu ind i u na scialuppa pe rfe ttamente mo ntata . 

La parte a nterio re è d es tinata part ico la rm ente alle 

pom p e e agli accesso ri, che so no posti in un t ratto 

libe ro el i ogni imba razzo, pe rc hè la lo ro m ano n a ri esca 

e fficace nell a mani e ra p iù assoluta. 

A nte ri o rm ente e ne ll a s t i\·a sono poste le pom pe a 

va pore; capaci el i fun zio nare assieme o sepa ra ta mcnte, 

capaci d i asp ira re +550 lit ri a l m inu to ciascuna: qu ind i 

funz iona ndo assie me esse p ossono asp irare e p ro ie tta r e 

l 'enorm e massa el i 1 100 mc. In un ora. 

S ul ponte sono co llocat i g li ap parecch i pro ie tto ri , 

fo rma ti d a tre getti art ico lat i, mo ntati su un quad ra nte 

e su d egli assi che perm ettono di regola re la mano \'l·a 

de l g e tto , d iriz za ndola ve rt icalmente od o ri zzonta lm ente . 

La ma novra è facil iss im a, c si può fare ta nto bene a 

ba t tell o in marcia che fe rm o . I getti sono t re : du e pic­

co li e u no po tente . fl p iù gra nd e è a li m enta to da un 

tubo d i So mm . el i d ia met ro e può la ncia re a d ista nza 

di m . roo un getto che cor r isponda a r roo mc. a ll 'o ra : 

i due p iccoli ( tu bo d i. racco rd o di so mm .), sono posti 

uno a babordo. e l'a ltro a tr ibo rclo , e d àn n o ciascuno 

+500-5000 li t ri al m inuto . 

A bo rdo s i t rovano anco ra de lle barche di p resa con 

a ttacca-tub i di tela pe r r eca r soccorso e sca n ca re pe r­

sone e ro be a di stanza a nche d i +50-6oo m. co n rac­

co rd i a tes ta di gatto. 

I nsomma la Beta è una vera torped inie ra-pom pa, des ti-

• 

l 
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nata a1 p iù rapid i e p iù po tenti sen ·iz i di esti nzio ne di 

ince ndi o , di soccorso 111 caso d i fuo co. e a n à indubbia­

mente nu me rose im itaz ion i. Il suo fu nzio na mento è pe r­

fe tto e i primi sen ·ig i· resi, dim ostra no che essa rispo nd e 

no n so lo in teo r ia a l s uo scopo. B. 

NOTE P 1\AlT (fl E 

.'\U0\'0 ROBl:\ETT O D I i\ IISCELA PER ACQUA 

CALDA E F R EDOA. 

.'\ell a prati ca sono in trocloiti nu meros issi mi robinett i eli 
miscela d i acq ua fredda e ca lda. anche per la picco la appl i­
caz io ne ai la \·abo. T aluni hann o però l'i ncom·eniente eli poter 
da re subi to lutta acqu a calda. produce ndo ta lora anche dell e 
sco tta ture . 

Il Lautenschliiger eli Berl ino, present a ora un nu O\'O robi ­
nt- tt o d i miscela per la\·abo - mode llo << l cl ea l » - che 
a\Teb bc ,·a rii ,·antag:g i . 

Il mb inetto consta: tubo el i afflu sso dell 'acqua ca lda e fredda 

t- rispett i\·e chiusure B. C. Camera el i mi sce la A. chia,·e el i 
apert ura della camera el i misce la A. Questa ultima pa rte ~ 
ben separa ta e in ogni caso non può risca lda rs i, 

Se per caso 13 e C sono aperti e vien aperto A. l' apparec­
ch io ~ cosi di sposto che sempre cl eAui sce prima da l tubo D un 
po' d i acq ua fredda e poi sub ito dopo, la mi scela . 

L'a pparecchi o è mo lto solido e a cagione della forma data 
all 'apertu ra dell a camera el i misce la A. è estrema mente prat ico. 

Lo abbiamo \·is to loda to e app lica to al nu o\·o ospeda le a 
Char lottenbourg . K . 

T ACHL\ IE T RO A D U E UQU I DI. 

La _Yiagara Tadwmefer Ca ha cost rutt o un nti O\·o appa­
recch io per mi surare la veloci tà eli rotaz ione, fondato sull a 
az ione della forza centrifuga su due liquidi di densità differente. 

Il Tachimetro ri sul ta form ato da 2 rec ipienti co ntenent i del 
mercurio in un liquido colorato el i peso specifi co inferiore a 
qu ello del mercur io. l due recipienti sono posti nell o stru­
mento, in relaz ione con un tubo centra le . \·ert ica le, portante 
le grad uaz ioni ind ica nti le d ifferent i veloc ità . 

Ecco come fun ziona - secondo la _ \ ·aftu ·e ( 1 4 settembre 07 ) 
dal la qu a le togliamo la descrizione : 

. Supponiamo che tutto il s istema ,·enga anim ato da un mo­
,.,nlento di rotaz ione atto rn o ad un asse vertica le. 

. Il merc uri o in segu ito all a spinta che r ice ,·e ne l mov imento 
c] , rotazione, si a ll ontana da ll e sua pos izione. e spin ge pure 
111 alt" nell e branche latera li e d i q ui nel tubo cent rale ver-

ti cale. il liquido pi ù legge ro del mercuri o. P iù la \·eloc ità di 
rotaz ione è forte e più il liq ui do sa lirà nelle co lonne \·erti­
ca li. e se si fa una g rad uazione sperim entale una \·olta per 
tutte. si a\Tà fa tto un prati cissimo 
appa recchio. mis uratore della \·elo­
cità el i rotaz ione . 

?\ el caso s i vogl ia di ret ta mente 
costrur re o far costrurre qu esto 
appa recchio si tengano presenti 
ques te ossen ·az ioni : 

1° J tub i latera li debbono pre­
se ntare un piccolo strozzamento . 
pe r imped ire che nel ritorn are 
bru scamente il mercur io potrebbe 
anche rompere il tratto al largato 
del tubo stesso . 

2 ° Jl tubo central e è circo n­
dato da un secondo tubo concen­
trico a mo' el i manicotto, per modo 
che se nella rotaz ione molto forte . 
un po ' eli li q ui do fu oru scisse dal l'estremo superi ore de l tubo 
\"e rti cale . il liq uido stesso può essere ri cuperato e riportato 
ai tub i latera li. K. 

ACCE?\S l O ?\ E ED EST I:\Z IO:\E AUTO \J ATICA 

DE L GAS. 

Da tempo è stata bene riso lta la ques ti one della in terrni t­
tenza cl elia lu ce elettri ca: in ta l modo appun to funz ionano 
tutti i s istemi el i illum inazione applica ti alle réclames lu­
minose. \l a se qualche cosa el i s imile si Yuole ottenere co l 
gas (sempre preferibile per rag ione d i econom ia all 'elettr icità) 
il prob lema cli\·enta d i d iffi cile so lu zione. e se si \·uole riso l­
,·ere s i ricorre a degli ass ieme molto complessi e pu nto prati ci. 

Clerc-Biclau lt hann o proposto una maniera semplice per 
risoh"ere il prob lema . Ess i d ispongono lungo il manicot to d i 
un becco Auer un termometro metall ico T ( Il . 1) composto el i 
d ue branche eli metallo a cl i\·e rso coefficiente el i d il atazione, 
cl eri\·a ncl one uno spostamento suffi cientemente ampio dell e 
branche, a seco nda che esse so no fredd e o ca lde . Lo sposta­
ment o è utilizza to per mu overe un braccio el i luce L (n . z), 
che port;; un a ca lami ta A che ag isce su un a bigl ia B rin chiu sa 
all' intern o de l tubo di ar ri vo del gas. ott urando più o meno 
bene il tubo eli cl eA usso. La ca lami ta \·iene mantenu ta con tro 
il tubo per mezzo d i una molla : se essa att ira la bigli a il tubo 
di cl eAusso del gas è aperto . 
Supponiamo d i avere un ro­
binetto che domini un tratto 
el i condotta. Se lo si apre e 
si accende il becco . esso arde, 
ma dopo ro" circa, la lamin a 
term omet ri ca si ri sca lda, agi­
sce su L. a llonta na la cala­
mita A: la big lia B non è 
più atti rata da A , cade sul 
tubo eli e fA usso e lo occlud e 
qu as i del tut to: appena resta 
acceso un ti lo eli gaz. 

\ la in capo a qualche se­
condo. il termoelemento s i 
raffredd a, la ca lamita si a\·­
vicina, B è att irato e eli nu O\'O 

A 

2 

la fia mma può riatti va rsi. E ques to mo\·imento può ripetersi 
indefi nitamente, attenend os i cosi un a cos tante intermittenza 
dell ' ill um inazione. Chi ha visto l' appa recchio 1n 
afferm a che la sua marcia è molto buona. 

fun zione 
K . 
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G ELOS I E A LAì\l i;\E \ ' E RTI CA LI . 

Le g;e los ie intro d o tte ne lla cos truz ion e sono cl i,·e rse e n u ­
m e rose : t utre pe rò q ue ll e usate in s in o a cl o ra r is ulta ,·a no di 
la m ine o r izzon ta li cli,·e rsam e nte inqua d ra te e d inte la ia te . e m a­

no n·a te pe r m ezzo d i m o n-
t a nti a rn1a ti o ' eli cord o ni 
el i scorrime n to e cri g ui d a . 

Pé ri e r. d i P a r ig i. ha eli 

re ce nte intro d o tto ne ll a 
pra ti ca. d e ll e gelos ie a 
l a s t r i ne ,·e rti ca ] i , soppri­

m e nd o i centri eli m a no ­
vra. L e las t rin e ,-e rti cali 

sono a rti co late tra di esse 
cos i da po te re scorre re s u 
du e b ri g li e o rizzo ntali po­

s te rispe tti va m e nte ne lla 
parte a l t a e ne ll a bassa 
cl e li a fin es tra. u n a ,-o ]ta 

in te ra m e n te a rro to lata la 
g;e los ia s i coll oca fa c il ­

m e nte in un p icco lo s pazio 
_el i pochi c mq .. ed occ upa 
m e no pos to di un a te nd a 

ri p iega ta . D is tese le la min e lascian o tra esse un o s pazio 

corri s p.o ncl e n te.ad 1 6 d e ll a lo ro l a rgh e~za (S mnL eli lu ce pe r 50 
eli la rg hezza d e ll a la mi na ). La lu ce pene tra in ta l ma ni e ra 
s u ffi c ie n te m e n te sen za d a re d is turbo eccess i,·o . 

I van tagg i di qu es te ge los ie , ·e rticali , ch e s i presta no d e l 

res to bene an c he es t e ti cam e nte , s a re b bero qu es ti: occupa re 
poco s pa zio, adattars i bene ai di,·e rs i tipi di fin es tre e balco ni: 
essere eli fac il e posa , di c ura e manute nzio ne affa t to trasc u­
ra bi le, esse re m o lto fa ci\me ute man o vrabili. 

\'e ngono cos t rutte a Pari g i. d al P é rie r (r. \li che l Rizo t , r 7o) 
e d ha nn o già a n1to qual che appli caz io ne. K. 

BR.-\ NC H E PER CO LLOCARE 

LE LA \IPAIJE ELETTR IC H E ;\EI_LA L O RO BOCCA 

[)[ ATTACCO . 

.:-.l e i p o rre e ne l Je ,·are le la mpadin e a in ca nd esce nza c i s i 
sen ·e quas i sem p re d e ll e m an i: il m e to d o è m o lto sp iccio . 

sebbe ne a bb ia qualche in coll\·eni e nte, e s pec ialm e nt e que ll o 
di s po rca re le la m pa d in e 
es te rnam e n te. 

S e p e rò s i tra t ta di la m ­

padin e collo ca te 1n a lto 
(co m e capita n e ll'il lu mina­
zio ne pubbli ca , ne i teatr i, 

e a nc he ne ll e case p ri va te , 
a \lo rq tia ndo la lo ro sede , 

com e d i fre q ue n te s i fa pe r 
rag ioni d i es te ti ca e el i m oda , 
è pos ta ne l so ffitto ) è m o lto 
diffi c il e sen ·irs i d e ll e mani , 

e bi sogna ri co rre re a ll e sca le . 
no n sempre com o de , certo 
sempre im ba razza nti. 

I :'lla tt\\·es el i S . L o ui s 
S tat i U niti ) ha nn o pro pos to 
un sempli ciss im o a ppa rec­
c hi o , che pe rme tte ne i ser­
,·izi eli illumin a zio ne pubbli ca. eli fa r a m en o d e ll a scal a pe r 

porre e le va re le la mpadin e e le ttri che . 
L ' app arecchi o imi ta m o lto be ne la m nno d e ll'u o m o , e com e 

questa p oss ie d e d e ll e d ita a rti co la te . Q w,s te dita a rt ifi c ia li o 

b ra nche el i p resa sono 1n m e t<W io . ri,·estite co n d e ll e s lr isc ie 

el i ca uciù . in m odo che l 'ad e re nza a ll e la m pa d in e possa fa rs i 
m o lto fi s same nte, e in m nni e ra c he la lampadi na no n g iri 
d e n tro a qu es te di ta a rti cola te eli presa . 

A bb ia m o el etto c he le d ita o b ra nche el i presa sono nrti co late : 
m o ,·e nclo un semplice ressort pe r m ezzo eli una "fu ni ce ll a . s i fa • 
s ì che s i re nd o no r ig id e contro la la m pad in a le b ra nc he s tesse .. 

S i compre nd e qu in di . e la fi g'ura eli ce p iù eli qu a ls ias i s pi e ­
g<~ z i o n e - co m e s i us i l 'a ppa recchi o, e com e sempli cem e n te 

lo s i ma no ,-ri . Le a s te s i fann o dir itte o con un gi unto m o n: 
t:1b il c cun·o. per le va ri e es igenze d e l ser viz io . 

Sebbene m o lto se m p li ce. pure quest o nJ o nta e Je ,·a la mp<tcl e 
può ri s parmi a re no ie e lun gagg ini ne i sen ·izii el i illumin az io ne . 

B. 

1\ECENSIONI 

H! AKC I-IE.Dl : lli!rw ricre snoda/o per i se_<c:-na /i a disro }{irez}o /e . 
- << L ' ln gegn. fe r ro ,· .. ~- 19 , ._ 

~e l l e s tazi o ni seco nd ar ie inte nn e di e o \·e il segna le a eli sco 
g·ire vo le rim a ne pe r lun g hi inte rva lli a ,-ia npe rta a n ·ie ne ch e 
la di ffe re n za eli te mpe ra tura producend o un al lun ga m e n to d e l 
fil o trasm e ttito re il el isco vie ne a pre nde re una posizi0 11 e o ]; , 

b li q ua. S i è cerca to el i otte ne re la co mpe nsaz io ne a utom a ti ca 
d e l fil o in cli,·e rs i m o d i senza pe rò m a i r :1ggiun g e re lo scopo . 
Il Hian c hecli di F ire nze ha id eato un se m p lic iss im o congegno 

col q uale s'ott ie ne la costante compe nsaz io ne d e ll a trasmi s­
s io ne a nc he a vi a no rm a lm e nte li be ra . 

Al l'a tt ua le b ilan c ie re ne sos ti tui sce un o s no d a to fo rm ato 
cl n tre bracc i indi pe nd e nti. 

Il primo fì ssa to pe r un 'es tre mità :ctll ' a lbe ro d e l ,-entag li o 
p o r ta un d e nte eli arres to ed all 'opp os ta es tre mità un fo ro 
c ui c coll egata un a cate na , p o i un peso eli ri chiam o . 

li secondo b racc io fo rm a to eli d ue p ias tre riunite, pos te 
una soprn l' a ltra , sono di sposte so tto il prece d e nte peso d i 
ri chiam o . l\e ll ' i;lte n ·a llo fra q ues te d ue p ia;; tre è im perni a to il 
te rzo bracc io po rtante un d e nte d ' arresto in corri s po nd e n za di 
q ue ll o de l p rim o e d un fo ro che fe rm a la fun e el i trasmi ss io ne . 

\l esso a posto qu es to sem p li ce meccani s m o in base a calco li 
s i re g o la no i con tra ppes i. 

A . C AUIETTE: Sul meccanismo della dep11ra:::io /(e bioloxim nei 
letti di rol( /atlo e uei perrola lori . - « Revue cl ' h yg iè ne » 

giu g no 1907 . 

Ca lme tte, il qu a le ha a l s uo a tti vo un a lun ga espe r ie n za 
in fa tto eli d e puraz io ne b io logica, r ich ia m a qu i l 'a t te n zio ne s u 

a lcuni punti c he \"engono fre q ue nte m ente di m e nti ca ti , a ll o r­
qu a ndo s i fanno in s ta llazio ni eli d e pura zi o ne b io log ica . 

I l prim o inco n ve ni e nte contro il q ua le E g li sente il d o ve re 
eli po rre in g ua rd ia tutti co lo ro che d iri gono un im pi a nto el i 

d e purazio ne b io logica, è q ue llo di u n eccess ivo tempo el i 
ri e mpim e nto d e i le tti b nt te r ic i. Tu tt i i s is te mi a uto m a ti c i in­
tro d o tt i ne ll a p ra ti ca d e l fu nzio na m e nto d e i le tti batte ri c i . 
fun zio na no in d ipe nde n za no n d e l t e m po . m a d e l volume eli 
acqu a depura ta. Ora così proced e nd o . s i corre ta lvo lta il 
ri sc hi o el i lasc ia re pe r un certo tempo, più lun go d e l neces­

sa r io , be n inteso, ripi e no eli li q uame i fo ri batte ri c i. 
In ta l m a ni e ra s i fin isce q ualch e vo lta pe r ave re imm e rso 

pe r lung o te m po i le tti batte ri ci , in m a ni e ra c he i ge rmi nitros i 
e nitrici va nn o di s t rutti e ne consegu e che il. processo eli os­
s id az io ne s i a rres ta o proced e m a le . 

E cco perché , second o Ca lm e tte , tutti g li imp iant i ne i qu a li 
il ri e mpim e nto eli le t t i no n è fa tto se m plicem e nte per m ezzo 
eli appnrecch i a u to m a ti c i , m a pe r m ezzo eli serrand e c he s i 
manegg ia no :1 mano , il fun zio na m e nto d e i le tti el i oss icl a zio ne 
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. · m eo-lio . C iò perché a ppunto in qu est i cas i sem p re 
procede assn l ,... . . . . . 

. . to di q ue ll ' impo rta n t iSS im O coe ffi c ie nte che e Il 
SI t len con . . . - . 

tre neo· \ i im p ia nti a ccenn a tili coefh c1e n te d e l ,-o lume 
te m p o, me n " . . . 
. -1 1 che ,-en o-a preso m cons 1cle razwne . e 1 so o . -~ . . . . . , . 

Cahnette r ia ffe rm a ch e Il sb te m a m1 g li o re per t u tt i g-1 1m-
. 1- · i l s is te m a pe rcola to re, ne l q ua le le acqu e no n a rrl­

piatl 1, e · . . . . . . . .· . 
,-ano a per io d i altenn eh Ja ,·o ro e eli n p oso ne 1 le tti be tte ! ICI, 

.· 11 o-ono in fo rma eli fin e pi oggia s ull e sco ri e c he_fo rm a no 
11 ta gllt ..... · . . 
il sostegno necessar io d e l le tto batte n co . Con q ues to s1s te m a 

. 1 tore s i e ,·ita il peri colo che s i so n a ppo ngan o a ltre pe1co a · . . 
flore che a rresti no il processo mtnfi cante . 

Circn poi il g iu d izio de lla ben e eseguita depurnzi o ne, C 
· o- ] 1·~ el i ado tta re q ues ti c rit e ri che e \·ite rnnn o de i pe ri co li const:--. n r: • 

ne llo stabil ire il g iu d izio s ulla b o n tà d e lla cl e pur:clZ! o n e . E cco 
i capisald i per q uesto g iu d izio : I 0 l' acq ua d e purata cl e ,·e es­
sere s uffic ie nte m e nte limp ida pe r perm e tte re eli legg e re a ttra­
,·erso a cl una prO\·e tta a fo ndo eli \·e t ro a fa cc ie pa ra l le le e 
con u no spessore cl' acq ua eli 15 c m. un carntte re de l tipo 

<< gail larcl >> ; 2 " che no n s ia in o d o ra c im putresc ib il e an c he 
dopo 6 g io rni el i co nservaz io ne a 30n in , -aso c hiu so a s m e­

riglio; 3" che essa perm e l\a be ne la ,·it c d e i pes i: 4 '' che 
mescola ta col l' acqu a eli fìume o eli can a le o,·e na tura lm e nt e 
c]e,·e sbocca re, il te no re in fo rm e b a tte riçhe d e l corso d 'acq ua 
non sia m aggio re a s oo m. d a ll o s bocco eli qu es te <1cque , eli 

quel lo che e ra a va lle . 
(_lues te . s econd o Calm e tte , sono le bas i a lle q uali deve is pi­

rarsi og-ni g iudi zio rngio na to s ull a d ep ura zi o ne bi o logicn d e ll e 

acque c lo a cal i. n. 

S. BE Re-; H ED! : I l pavi111eulo, priuripa!e jallorr di m alattie 
ud/e sr11ole. - <<Congresso in te rn. el i ig- ie ne sco la s t ica >>. 

L o nd ra. agos to 1907 . 

Il B. ri c hi a m a l 'at te n zio ne d e i tecni c i e eli tutti quanti s i 
interessa no el i ig ie ne pubbli ca . s ui g ra ,·i in com ·eni e nti che 

seguono g li e rro r i cos trutti v i ne ll e scuo le. Cosi i dife tti el i 
illuminazione e el i ,-en ti la zion e sono a ltretta nte cau se eli in­
salubrità. d e l le qu a li è responsab il e il costrutt o re. m a ch e g ii 

allie,·i debbono scontare . 
Tra tu tt i i coeffi cie nti el i s a \u brità d e lle scuo le . il più im ­

portan te è a ncora ·i] pa vim e nto . Si pu ò a ffe rm a re che il n u­
m e ro eli sco lnr i a mm a la ti s i ne ll e scuo le pe r fo rm e infe t ti ,·e, è 

funzio ne d e lla mi no re pu li bil ità d e l p a ,·im e nt o . B. ha fat to 
esami sis te m a t ic i. a t a l ri g ua rd o, d e ll a po h ·ere de ll e s cu o le, 
raccolte s ui p av im e n ti , e ,-i ha tro Ya t o germi num e ros i e s ,·a­

ri ati, comprese m o lte s pecie pa togene . 
Condiz io ne assoluta pe rc hé un pavim e nto scolas ti co s ia ac­

ce ttabi le da pa rte d i un igi e ni s t a . è c he esso s ia unito . se nza 
con nessure e be n la va b ile . T ra i m a te ri a li mig li o r i pe r pa,·i­

men tazione scolas ti ca. il B r icord a la po cl o lite , cem e nto a bnse 
d 'am ia nto, be ll o d 'asp e tto , m o lto e las tico e pe rfe tta m e n te 
l;l\·abile e re s is te nte . 

Con q uesto m a te rial e s i ha n no d e i pa,·im e n t i assoluta m e nte 
s uperiori co m e p uli zia; e B c re d e in tutta coscie nza eli po-
te re racco mandare l ' us o el i ques to s tesso m a te rial e . B. 

L. G R.u·x : Lo « szuealiug -system >> e la lr:xge jraurese 51(//a 
salute pubblica << L ' hyg iè ne géné ra le », agosto 1907 . 

La legge sa nita ri a fran cese d e l 1902 è il pu n to eli pa rte nza 
el i l utto u n a rdito r inn o \·a m e n to san itnr io d e ll a naz io ne ,-ic in a . 
Tra le form e p iù dire tte d i pro tez io ne d e lla sa lu te, inau g urate 
d all n nno ,·a legis laz io ne, è a nc he qu e ll a d e lla is pezion e s ul 
la voro: prO\' \'ed ime nto g ià legife ra t o e in voca t o a nc he d a no i, 

ma r imas to , per g li effe tti p ra ti c i de lla s ua a pplicaz io ne, pres­
soché lettera m <J rta. 

In oltre ciò c he d i più impress io na n te vi è ne l m o ,·im e nto 
ig ieni co è l' in te resse g ra nd e che la legge ha s uscita t o : una 
g rande quanti tà el i s tud i, di m e m o r ie. el i p ubbli cazio ni di m o le 

e di cnra tte re cl i,·e rso, ha segui to la p ro mu lgazio ne d e ll a legge . 
COS I c he 11 pubblico è s ta to ill umin :llo in mill e m an ie re into rno 
a ll a po r tata e d ai pro bab il i effe tti d e ll a legge m e d es im a . 

Lo s tudi o eli G. apparti e ne :1 q ues te pubbl icaz io ni di re tte 
a in te ns ifi care l ' az ione b e ne fi ca d e lla legge , s pec ia lme nte '!l 

d ifesa d e l lavo ro . 

L a piaga s ulla q ua le G. r ich iam a l 'at te n zio ne c ' è un p o' 
ovun qu e. Il no m e s tesso« s" ·eating-sys te m »,sis te m a d e l s u­
d o re, fa compre nde re la natura d e l ]a,·oro G li i1wl es i int e n­
d o no col te rm ine di « s\\·eetin g -sys te m » il. s i s t em~~ d i. dé!re in 

casa il ln voro a m o lte pe rson e, o eli riunire atto rn o :1 sè d e i 
\;n ·o ra nti in piccolo num e ro , no n pre nd e nd o parte a l ]a,·oro , 

m n s fru ttand o una pi cco la somm a dire ttnm e nte s u l\<1 m e rced e 
eli ogn i ope ra io . 

E la negaz io ne d e l la vo ro isola t o e ne ll o s tesso tempo d e ll a 
g ra nde in d us tria , e ne llo s tesso te mpo è l 'an·ia m c nto acl uiia 
d e ll e fo rm e più imm o ra li eli s pecul a zio ne . 

G. ha fa tto un ' in chi es ta s ul le co ndizi o ni ne ll e qu a li s i t ro­
, ·nn o ques ti pseucl o pifi c i. ha esaminato i dé! ti cl n altr i rnccolti 
e ne p o ne sotto g l i occhi la consegne n za d i un sis tema c he 
c d a nn oso a tu tti . La s ua in c hi es ta è ig ie n ica e ri g uard a 
q ui ndi g li ambi e n t i di lavo ro, la ve ntil a zio ne le condizi o ni te r­

mich e eli ques ti nm b ie n t i , le co nd izio ni eli umidità. ecc . l\ la 
l' in ch ies ta è an c he socia le : e d essa pro,· a la necess ità d egli 
is pe ttori d e l lavo ro e d e lla m ocle rn izzazio ne cl e ll' o rg a na m e nto 
d e lla pi cco la indu s t r ia casa lin gn . 

P ur t ro ppo , muta te le co ndizi o ni eli luog o , lo s tudi o eli G. 
po tre bbe tra s po rta rs i a nche a li ' It al ia , e i rec la m i e le osse r­
, ·az io n i d e ll ' ig ie ni s ta . in fa tto eli << S\\·eat ing -s ,·s te m >>. reggo no a 
mi ll e d o ppi cl ::-. no i. n. 

C H. RO è-~ C HY: /_e acq11e di fogna di Parig i; loro lrallamm lo 
rollo spaudimeuto ag rim lo, rolla drpurazioue biologica e 
ro//e ro /o;m e epuralr iri . << Ro usset », P a ri g i , 190 7. 

li vo lum e ha un in te resse el i a t tua lità . in qu es ti gi o rni ne i 

CJua li tu t te le g randi c ittà sono a ll e prese co ll a ri solu zio ne d e l 
p roble ma eli s ba razzars i de lle lo ro acq ue el i fo g na . 

I l volum e presenta prim a eli tut to un' ampia t rattazio ne s to ­
ri ca s ui s is te mi el i d e puraz io ne o eli trat t ame nto d el le acq ue 

lur id e el i Pa ri g i. 
R. s i so Re rma con parti co la re com p iac im e nto s ulln depu­

raz io ne b io logica e s u un m e tod o di cl e p u m zio ne , cosi d e tt o 
<< pe r colonn a d e puratri ce » . N e l 1900 R. po ne ,·a in un tubo 
alto un m e tro d e ll 'acqua el i fogna e la scia ,·a in riposo l ' a cq ua 
pe r 24 o re . d o po el i che la face ,·a passa re in tubo ri pie no eli 
sco ri e e p e r ultim o in un te rzo tu bo co n scorie a ncora p iù 
fin e . lasciancl ovela d ue o re in am bo i cas i. l\el primo tubo 
s i a\·e,·a un a d e pos izio ne m ecca ni ca d e l co nte nuto e un a pu­
t re faz io ne a nae robioti ca che veni,·a ri velata o ltre che d a tutti 
g li indici c himi c i , a nc he d a una g ra nd e abbondan za di bolli ­
c in e eli g a z : negli <1\tr i tub i s i aveva no a tti,·i fe no m e ni o ss i­
dati vi e d un a ,-e ra d e puraz io ne min e ra lizza nte dell ' acqua. 

l n seguito a ques to pi cco lo es pe rime nto eli labo ra to rio R . h a 
fa tto un a prova un po' più , ·ic ina a ll e co ndizi o n i d e lla pra ­
ti ca . H a c ioè in s ta ll a to una fossa sett ica eli r2o mc. e tre le tti 

el i conta t to ; m a il s uccesso fu a ssa i m e no c he m e d iocre e la 
d epura zion e otte nuta e ra in m a ni e ra asso luta irri soria . 

La s pi egazion e d i ta l fa tto R. c rede eli ave rl a trova ta ne lla 
fossa sett ica c he in e Re tto no n Jm ·ora come ne lla pro va d i 
la bo rato ri o e trae eli qui un a conclu s io ne gene ra le, che . co m e 

tutte le concl us ion i g e ne ra li d e d o tte da u n fa tto pa rti co lare, 

è a lme no a rri schi ata . 
E s u qu este con s id e ra zio ni basa u n g iu d izio un po' se, ·ero 

e a ltre ttanto pre maturo s ul m e to d o el i d e pu raz io ne bio log ica . 
R. ha po i te ntato eli d e purare l' a cqun c lo aca le se rve ndos i 

sola m e n te d e i contatt i oss id a tivi e sopprim e nd o la fossa se t­
t ica a nae ro b io ti ca, e second o il riempime nto inte rmitte nte. 
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Ha costru tto come l etto oss ida nte un a cosid etta co lo nna 
e puratri ce . formata d i scori e che possono essere contin ua mente 
inomte col .li q uame de pura nte e che portano s upe ri o rm ente 
uno st ra to eli a lcu n i centim etri di sabb ia . al lo scopo eli di~t r i ­

buire uni fo rmemente il liqu a me che de ve ,-eni :· d e pura to. 
Q ues ta sed icente « colonn a depuratr ice » non è a ltro se no n 
un letto percolato re . coli" ag-giu nta degli e ntu s ias mi de l l" a uto re . 
e s i pu ò concede re che abbia i ' 'a n taggi e g li in coll\·eni e nt i 
di tutt i i le tti pe rcolato ri. 

Q uesti i pu nti eli maggior inte resse de ll o s tu d io : deg li a ltri 
che r iAetto no descri zione eli fatt i g ià no ti è inutil e d ire a nal i-
t icamente. K. 

Proredill(elllo ·per rendere la rellu !oide inrombuslibi!e e non 
infiammabile . - « La Re n1 e Po lytechniqu e, ::\ . 200 » . 

r\ ta le scopo in ,·aso chi m ico s i fa scioglie re la cell ulo ide 
in acetone acl a lcoo l met il ico . Poscia s i fa sc iogli e re in un a 
s u ffic ie nte qua ntità d ' ac ido aceti co un sale min e ra le in solubi le 
ne ll'acqu a e ne ll ' alcoo l m a solu b il e in acid o aceti co in p ro­
po rzio ne d i tre pa rt1 s u 15 di cell ulo id e d iscio lta . A seconda 
cie l sa le impiegato s i dà la des iderata ti nta a ll a cell ul o id e . 
r\ q uesta solu zione s i aggiun gono 5 parti eli tetrac lo ruro d i 
ca rbo ni o. 3 el i n itrometa no tri clorato e 3 eli nitroca rboni o s uc­
c ina to el i cell ulo ide poi si mescola e s i lasc ia in ri poso per 
12 o re . Si aggiunge infin e un po' eli fo rma lcleicle s i agita e 
s i lasc ia la mi scela sotto J" az io ne de i ,·a po ri eli fo rma lcle icl e 
per 10 o re . S i deca nta e s i fa seccare la cell ulo ide che rima ne . 
:\l a n t ie ne così tutte le q ualità de ll ' o rd in a ri a cellul o ide ed è 
incombustibi le e no n infi ammab il e . .A . :\1 . 

In g . DAYI SO : L 'impianto di un << / raugipie!ra >> Ùl provincia 

di Cuneo. - << Le Strade, N. 9 » . 

:\el lu g lio scorso è s tato in a ugurato da ll ' impresa Ragnu s 
C.. propri eta ria della ca ,·a d i serpent i no de l Pil one de lle Rocche 
p resso \" e nasca , un fragipi e t ra pro,·visto da lla Casa H . R. 
:\fa rsclen eli Leeds (f ng h. ) . Esso è messo in az io ne cla un mo­
to re a gas povero de ll a fo rza el i 35 HP. e Aè tt i,· i e pu ò pro­
durre 6 mc. eli mate ri ale fra ntumato a ll'ora. 

La sminuzzatu ra de ll a p ietra avY iene ne ll a bocca cie l fra n­
to io . forma ta da d ue ganasce scann ell ate . eli cui un a f-issa ta 
a ll ' in caste ll atura de ll a macchina, l' a ltra a nim ata eia mo to 
osci ll ante a tto rn o acl un a lbe ro d ' accia io e messa in moto eli 
a\·a nti e indi etro da un eccentri co e m an te nu ta in moto uni ­
fo rm e eia d ue vola nti. Le ganasce a ll a rga no e res trin gono la 
bocca del franto io ed il mate ri a le r idotto cad e s u cl ' tn l cri,·ell o 
cilindrico, inclinato , dotato eli mo to ro tato ri o e cii ,·iso in du e 
scompa rti con fori eli di,·erso d ia metro . li mate ri ale fr antu­
ma lo è raccolto ei a du e ,·agoni posti sotto i comparti, q uello 
che pe r la troppa g rossezza no n passò pe i buchi cie l cri vell o 
a uto m ati camente è ripo rtato a lla bocca d e l fra ng ip ietra. 

Due b inari in sen ·izio collegati coll a tranv ia Costi g lio le Ve­
nasca dis impegna no il Ja ,·oro eli t raspo rto . La coraggiosa 
ini ziati,·a no n rnanche rà el i essere co ro nata d i ott imo s uccesso . 

A . :\l. 

S. ~I O :\JJ G LL\~0 : .lfan1tale di i~· ieue nazmle . -Gni o ne tipogr . 

eclitr. T o rino 1908. 

J l :\fo mi gli ano, un o ze la nte a ll ie,·o dell ' Ist itu to d i ig ie ne 
cleli "U ni ,·ers ità di Torino, s i è p reocc upato del fatto che i 
comand anti e g li uffi cia li de ll a ma rin a me rcantil e itali a na . 
mentre ha nn o obb ligo. da lle d ispos izio ni sani ta ri e ma rittim e . 
d i fare in ta lune circosta nze un po' da medi co , e t lll po ' da 
igie ni sta. no n hann o po i a lcu n a iuto el i is t ruzio ne, pe rchè 
q ues ta pa rte de ll a lo ro mi ss io ne s i compia be ne . 

E così ha messo ass ie me, segue ndo le d ispos izioni mini s te ­
ri ali s tesse , un ma nu a letto che me ri ta el i essere segna la to. La 
s ua co mpilaz ione, fa tta con mo lta cura. di mostra s ubito che 

chi ha maneggiato il p icco lo ,·olume ha esat ta conoscenza e 
dell e necessità p rati che e cle li a poss ib il ità mate ri a le eli com­
prend ere solo entro certi lim iti la parte dei let tori. Si è 
pe rciò a ragio ne tra lasc ia to ogni cosa che direttamente colla 
pratica no n ha a ,-ede re . 

Il volume tratta e eli socco rs i cl" urgenza in ma re . c de ll a 
sce lta e cl e lia consen ·az ione e cle1 cont ro llo de ll e de rrate a li ­
mentari a bo rdo : pa rl a de ll 'ambie nte d i bo rdo dal pun to d i 
,·ista de ll' ig-i ene . e po i a nco ra del ri co noscimento de ll e fo rm e 
infe tti,·e. de ll e mi s ure pro fil att iche da adotta re . '" te rmina con 
un a rasseg na cle lie d is pos izio ni e de ll e orcl1n anze S<! ni ta ri e 
m:1rittime . 

<< L ' lJ nio ne Ed it ri ce T ipog-rafica T o rinese » che ci ha ora ma' 
abi tu a ti acl un a mirabi le nitid ezza eli pubbli cazio ni. ha me~so 

ass ieme il volume con ogni cura. 
~oi ne ll 'acl clita rl o a i le tto ri. g-li a ug uri a mo la fortu na che 

s i me rita . E. B . 

f\PPUNTI TECNICO-LEGF\LI 
Zolfara - lndivisibi lità - Quote - Espropriazione di una 

quota indivisa - Ammessibilità. 

Si p uò espro priare la qu ota eli una zolfara spettan te a l c!e­
b ito re. nella s ua id ea le consis tenza. ne lla s ua qt1icldi tit . come 
pe r sè sta nte, senza farsi d ist in zio ne tra te rra sop rasta nte e 
sottos tante mini e ra, im pe rocchè l ' un a e l'altra sì integra no 
nell a stessa e in d i,·idu a prop ri età: la zolfara. 

(\ .ella c . eli R osu - Co rte cl ' Appello el i Pal e rm o 
22 marzo T907: ì\ fAZZE LL\ , PP. - PICCOLO , Est. ). 

Miniere - Acqua - Prosciugamen to fa tto da uno degli eser­
cen ti - Rimborso da altri esercenti vi cini - Inam­
messibilità. 

.'\ o n ogni ,·a ntaggio che s i rice ,·e pe r fatto altru i è rimbo r­
sab il e. Q uindi se g li esercenti eli una miniera, costre tt i pe r 
la s itu azione de i lu oghi ad ecl urre le acque del sot tosuo lo, 
prosciuga no una m ini era sop ras tante , 11011 possono p rete nde re 
a lcuna ind e nnità da i colti,·ato ri el i ques ta . 

(La Paro la c . Sah·o - Corte cl ' Appello eli Pale rm o 
3 maggio 1907 ; RossA="O. Pres. - T occ1 , Est. ). 

Spiaggia - Arenili - L ido - Estensione - Deman io pub­
blico - Passaggio nel patrimonio dello Stato - Dichia­
razione della Pubblica Amministrazione . 

La s p iaggia. il lido . g li a re nili o re li tt i del mare sono beni 
el i pubblico dema nio ed essi no n possono passa re ne l patri­
mo ni o dello Stato . senza un a espressa di chia raz io ne de ll a 
P ubbli ca Amm in istrazio ne . Quindi il possesso te nuto da l 
p ri,·ato eli ta li beni è illegitti mo e senza g iuridi che consegue nze. 
se no n s ia stata fa tta qC1e ll a d ichi a raz ione. 

(Finanze c . Patern ò e C. - Corte eli Cassaz ione d i Pa lerm o 
- 25 apri le 1907 ; FERRO- Lt:ZZ I, PP. - C HL\I A, Est. ) . 

GONGORSI, GONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

eomo. - È ape rto il conco rso per tito li e per esami a 
un posto eli in gegne re el i sezio ne . Stipe nd io a nnu o lo rdo el i 
L. 28oo. au me nta b ile el i un decim o per tre sessenni : pens io ne 
seco ndo la legge de ll o S tato . Bienn io d i pro ,·a . Etit non mag­
giore eli 32 a nni. Per schi a rime nti ri volgersi a lla Seg rete ri a 
dell a De putazione Pro ,·incia le. Scad enza 9 no,·embre. 

FASAI\0 DO:\IE:-< JCO , g-er ente . 

T IPOGRAFIA EREDI BOTTA- TORINO . VI A DEL CARMINE, 29 \CA SA PR OPRIA) 

rt:\'.:\' 0 111. N . rs. T oRINO, r o Agosto r 907. 

f\1\/I~lrf\ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

DI INGEGNERIA SANiTARIA 
Co ntinuazione : L' INGEGNERE IGIENISTA - Anno VII. 

E riservata fa /Jropridà. letteraria ed <1rlistica degli articoli 
<' disegui pubblicati ue/la RI\" ISTA DI 1 1\ G EG:-;E J~ I.\ SA:-;JTA RI A. 

MEMOI\IE 01\IGINALI 

LE CASE A BCO )I \I ERCATO 

DI ST UTTGARDA. 

Gn proble ma di g ra nd e attua lità e specia lme n te d iscu sso 

1n quest i ulti mi te m pi pe r l'eno rm e ritì o r im e nto d e ll e 

industri e e p e r le m od e rn e , ·edute d e ll'ig ie ne è semp1 e 

Ca, ina 11. l CO li a llogg i eli 2 sta nze . (S cala I : 200). 

Pi anta de l p ia no te rre no . l Pianta de l pr im o piano. 
a Sta nze eli ab itaz io ne - b V era nda - c Cuc ina . 

qu el lo d e ll e case o pe raie . 11 po te r con poca s pesa fabb ri ­

care degli alloggi com odi be ne ut il iz zabil i pe r g li opera i 

d a m ol to ha occupato ingeg ne ri ed ig ie ni s t i. L a n os tra 

R iYista p iù YOlte s'è inte ressata di ta le a rgomento e 

r iportò g li esempi di a ltre nazioni o Ye, n o n com e istutu­

zio ni pri ,·a te . m a com e ve re ope re di naz io na le bisogno 

sorsero nu m e rose le case o p e rai e . 

Fac ile r isoluzi o ne a n ·ebbe tro , ·ato d e t to pro ble m a 

se g li industri a li s i fosse ro d ecis i a fabbrica r e ess i 

stessi le case p e r lo ro o p e rai ; m a di sg raz ia ta ­

m ente pochi a ncora , so no q ue lli c h e, p iù nume rosi 

peri> a ll 'este ro ch e d a n o i, h a nno provveduto in sim il e 

modo a lla salute e co m od ità d e i lo ro di pe ndenti. 

L'I NGEGNER IA SANITARIA- Anno XVII . 

l n C e rm a nia s i è te ntato eli cost ituire una g ra nd e 

soc ie tà naziona le sov,·en z io nata dal G o \·ern o con ca p i­

ta le illimitato con ga ra n z1a d e ll"inte resse del + " ' <1 p e r 

Cas in a n. r co n a ll ogg-i el i 2 s ta nze . (Scala 1: 200). 

d 

d 

Pi a nta de l sotterraneo . Pia nta cie l sotto tetto . 
11 S ta nze eli a bita zio ne- c Cucina - d Cantina 

e Depos ito combustibi le - 111 Doccia - 11 La ,·anel eria . 

costru ire d e lle case o pe ra ie in t utti i ce n tri indus tri a l i. 

Q uantun q ue a cap o eli ques ta s i fosser o impegnate pe r-

Prospe tto cle lia cas in a n . 1 con a ll oggi el i 2 s tanze . 
(Scala 1 : 200) 

sone a uto re vo lissim e pe r la buo na riu sci ta d e ll ' impresa, 

pure no n s i pot e ro no stabilire basi conc re te d a to c he i 
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singoli comuni a seco nda dei proprii bisogni non pote­

,·ano so ttosta re acl una idea generali zzata ed eguale per 

tutti i luoghi . 

Q uesta idea s traordinariamente g randiosa, che - per 

eletta causa non ~1 a potuto essere attuata, ha però avuto 

il ,·antaggio di ris\·egli are e far sentire in tutti i comuni 

il b isogno dell e case opera ie e no i ,-ecl emmo sorgere a 

Sezione t ra ~ ,·er~a l e de ll a ca~ in a n. 1 con all og-gi eli 2 stanze. 
(Scala r : 2oo). 

Be rlino, S tut tgarcla, Lipsia, .:\lonaco, Drescla. ecc., per 

ricorda re solo i centri principal i, numerose società con 

buoni capitali , le quali at tivamente si occuparono del 

problema considerandolo sotto il doppio aspetto econo­

mico e tec ni co . 
D opo numerose di scuss ioni. ,-i,·ac i polemiche ed auto­

re ,·oli comun icazioni s i è quasi p reso per canone la 

Casi na 11. 2 con alloggi el i 2 stanze (Sca la 1 : 2oo\. 

L . -. - ·-· . . 

~ ra- · lì J~~-d 

Bi= e ' 'l~ Il; ... t1tti ...... !--'- .. . 

..1 d ~:· ···r ·---: .. ~-: . ~...._ ----- - ---- - ' 

a 
a a 

e l e 
l d r-' n J . 

l l 

Pianta del sotterraneo . Pianta del sottotetto. 
n Stanze eli ab itazione - r Cucina - d cantina lm·an­

cleri e e cl occie - e Deposito combusti bil e . 

decisione eli costruire d ell e case su terreni poco costosi 

e perciò un po' d iscos ti dai centri e così non mante­

nere i prezzi d' affi tto troppo ele,·a ti costruendo queste 

case o direttamente alla periferi a o negli stessi centri. 
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Senza troppo dilunga rci r ico rdiamo che a Stuttg a rcla, 

acl e ., fu comperata una g randissim a es tensione eli te r-

Prospetto dell a casina n. 2 con alloggi eli 2 stanze . 
(Scala 1 : 200). 

Sezione tras\'ersa le dell a cas ina n. 3 
con al loggi eli 3 stanze (Scala 1 : 2oo). 

v1e, il plus Yalore avrebbe così abbondantemente nm­

borsato le prim e spese. 
P er lo sfri.1tta.ni ento del terreno fu indetto .tui pub­

reno che venne pagato in ragione di cent. -65 il mq. 

::\Taturalmente che. pur scegliendo una località ottima 

sotto og ni aspetto ig ieni co- Casina 11 _ 2 .con alloggi 

sanitario e suffi cientemente co- ~cl~ii2~srt~·a,nlzieicis~c~a~laiii:l2loioiJ~- ~I. ilbìi~·~r~~l moda per ~di opera i, questa 1- -
località si t1~ova abbastanza d i- 1.-n~::~ :: .:a_ j ,, ' · = . 1i· .A~ ~>(-~ 
scosta dal centro. 

1 

~---- • ~ - ;. ' . ::1 ~ H1~ 
La soc ietà nell 'acquisto di · . :: t±ftt,;: "',p ec 

detto terreno · è partita dal ·o =: : o·· ' .. 

bl ico concorso con p remi in 

danaro. V i presei;o parte 52 va­

lenti cor.correnti e fu prescelto 

il progetto d ell 'architetto Geb­

har cl eli . Stuttgarda. 

Nelle condizioni del concorso 

wniva s tabilito che i progetti sti 

avrebbero dovuto provvèdere 

allo smaltimento delle acque 

doppio . copo eli a~rere un'area ·P [ 
il cui Yalore g ravm'a pochi s- . a a a 
simo su que llo to tale d ell e case bianche e nere . 
e che inol tre, per la costnizion e 
di un g rande numero d i case 
in bre ,·e Yolge re di tempo, 

sarebbe aumentato e quindi , 

Pianta del pianterreno. l Pianta del primo piano. 
n Stanze di abitazione - b \ 'erand a - r cucina (Scala I : 2oo). 

N ell a planimetria generale 

si vede molto ch iaramente come 

fu sfrutta to il terreno. 

quando pu re a bre\·e scadenza , l'auto ri tà avesse dovuto 
dotare d i pubblici serviz i tale regione comperando le 

Sempre in bas~ a quel con­
cetto econo m1 co, cu1 abb iamo accennato, essendos i la 

società provvista di una zona estesissima di te rreno 

Prospetto della cas ina n. 3 con alloggi eli 3 stanze (Scala I : 200) 

Sezione tras\'ersale dell a casina n. 3 con all oggi el i 3 stanze. 
(Scala I : 200). 

s i di ede un grande sviluppo alla rete stradale. Così 

mentre le case hanno una altezza media di m. 8, le 
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strade sulle quali prospettano hanno una la rg hezza 

media di m. 28. Come si vede, ogni casa ha assicurato 
abbondantissimamente un effi cace soleggiamento ed una 
aerazione più che sufficiente. 

Ma v'ha di più: di ve rse strade sono provviste di una 
doppia fil a eli alberi, tutte sono totalmente pavimentate 

Casina n. 3 con alloggi di 3 stanze (Scala I : 2oo). 

Pianta del piano terreno . l Pianta del primo piano. 
a Stanze di abitazione - b Veranda - c Cucina. 

111 asfalto, con marciapiedi rialzati e nell ' interno i cortili 
sono coltivati a piccoli giardini. 

Il regolamento della società impedisce poi che in 
questi giard ini interni vengano costruiti laboratori , s talle 
od altri edifici eli una certa sopraelevazione, so lo sono 

Casina n. 3 con alloggi di 3 stanze (Scala r : 200) 

d a 

e , 
,\.·d 

d 

Pranta del sotterraneo. Pianta del sottotetto. 
a Stanze di abitazione - c Cucina - d Cantina 

e Depositi combustibile - m Doccia - n Lavandino. 

permessi pollai e piccole gabbie per conig li od altri 
ani mali da cortile. 

Il quartiere ha ch iesa propria, asilo infantile ed un 
istituto per lattanti. 

Nel prezzo di affitto è compresa la spesa per la sov-
venzione eli queste istituzioni . , 

Nei rapporti della fognatura e della distribuzione del­
l'acqua potabile si è provvisto in modo che ogni alloggio 
abbia la mass ima indipendenza, ossia per l'acqua pota­
bile ogni famiglia ha una presa in comunicaz ione diretta 
colla condotta genera le; come pure ad ogn1 latrina è 

annessa una speciale fossa Mouras des tinata a raccogliere 
le sostanze sol ide che per incuria od altra ragione venis­
sero cacciate nella latrina e potrebbero ostru ire la cana­
lizzazione principale della strada. 

Le casette sono aggruppate tra loro a 2 , a 3 ed a 4 ; 
tra g ruppo e gruppo è ri cavata una piccola via inter­
capedine che ha essenzialmeate per ufficio quello, ol tre 
che au mentare l' indipendenza fra allog g io e alloggio, di 
fa cilitare l'aerazione dei g iard ini mettendo in comunica­
zione l'ambiente-strada con l'ambiente-g iardino. 

È buona e special mente notevole la disposizione gene­
rale adottata nel piccolo piano regolato re. I n esso, tolta 
la monotomia di un sistema rettangola re, si ha invece 
dispos to un insieme eli vie a sistema misto, a venclosi con 
ciò degli angoli alquanto acuti all'incrocio delle singole 
vie; questi ultimi sono però sm ussati , quindi è evitata la 

costruzione di ambienti in catti ve condiz~oni di luce, di 
pianta ed utilizzaz ione, mentre di contro nella plani­
metria si ottengono con questo mezzo dei larghi che 
risolvono egregiamente il problema estetico e nel con­

tempo danno anche un vantaggio igienico sani tario su 
cui è inutile soffermarci. 

Il riscaldamento delle singole case è locale; delle stufe 
di maiolica eli proprietà della società sono disposte in 
alcuni vani e colloca te in modo che il funzionamento 
di una, possa servire all a provvista termica di più stanze. 
Per l'eliminazione dei prodotti della: combustione sono 
ricavate canne in condizioni molto buone nello spessore 
dei muri . A questo scopo sono principalmente adibi ti i 
muri centrali e ciò com 'è ovvio per evitare al massuno 
le dispersioni di calorico. 

Delle mitre molto razionali coronano dette canne in 
modo da facilitare il tiraggio e nel contempo rendere 
molto difficile il ritorno del fumo negli ambienti, il che 
ha una g randissima importanza date le condizioni clima­
tologiche della reg10ne. 

( Continua). BINI. 

L 'APPARECCHIO REICHERT 

PER LA VISIONE DEGLI UL TRAMICROSCOPICI. 

Anche il pubblico non specializzato nelle questioni del­
l'ottica microscopica conosce assai bene il principio della 
visione ultramicroscopica , fatta da Isigmondy e Sie­
dentopf, e applicata con l'apparecchio eli Zeiss. 

Dal g iorno eli questa applicazione in poi numerosi 
costruttori hanno cercato di semplificare l'apparecchio , 
che fi nisce coll'essere poco maneggevole e molto costoso. 

Ma quasi tutti i tentativi di modificazione o di trasfor­
mazione ebbero uno sca rso risultato . 

Il R eichert di Vienna ha esso pure tentato di costrurre 
un apparecchio che fosse prati co ed economico, ed ha 
elegantemente ri solto il problema in questa maniera. 

. A differenza dei due autori di Berlino egli utilizza solo 
i raggi luminosi con apertura eli I o . oltre I. In tale 
maniera ri esce a ottenere il vantaggio di poter utilizzare 
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nella visione qualsiasi sistema a secco. Mentre coll'appa­
recchio eli S iedentopf, a mo ' d 'esempio, non si riusciva a 
vedere cer te particelle eli al lumina presenti nel sangue 
umano, ora coll 'apparecchio R eichert le particelle possono 

'Lp · 

Microscopio con lampada Liliput. 

~ 
'~ ·~ -~ 

benissimo essere vedute senza ricorrere all ' immersione, 
ma con sistemi di media potenza . Per di più , col nuovo 
dispositivo eli Reichert , che tra parentesi si adatta ad 
ogni microscopio, e che è realmente el i una grande sem­

plicità, non si hanno più nel campo di osservazione i 
cerchi di rifrazione che rendono penosa la osservaz ione 
fat ta coll'apparecch io di Ziegmoncly. 

Ciò che di particolare ha il nuovo appa recchio Reichert 
è il condensa­
toreaspecchio. 
Esso consiste 

l 
l 
l 
l 

Ohj.T 

111 una lente 
p1ano convessa 
con tagliata via 
la pa rte me­
eliana della eu r­
vatura . La fi-

l : l l ·---- ---------· T ·-- - ·----- 1-- - --:- - ·--C 
l . 
l l 

. l l . 
l - · - -- - : - · - - · - - - ; -- .. ---!--- . c gura dà la via 

seguita dai raggi nell'at-
trave rsare il condensa­
tore. Per talune partico-

lari necessità di tecnica si è 
anche costrutto un altro spe­
ciale condensatore che per­
mette la visione anche di par­
ticelle che pure sfuggono alla 
osse rvazione anche serven­

dosi dei migliori apparecch i 
di al tre case. 

Condensatore a specchio. 

Per l' illuminazione si utilizzano piccole lampade por­
tatili a gas compresso (le lampade Liliput della Com­
pagnia Auer) che danno una luminosi tà ve ramente 
grande. 

Ecco indicato nelle soprariportate figure come è di­
sposto l'apparecchio. 

S i possono , con questo nuovo di spositivo di R eichert, 
studiare sia le soluzioni colloidali , sia il plasma san-

g uigno e il sangue, sia i batteri non colorati , sia dei corpi 
soli di trasparenti, sempre quando eli esso possono farsi 
tagli molto sottili. 

Anche per questo apparecchio eli R eichert , come per 
i simig liari , occorre la massima pulizia : senza di questo 
gli errori g rossolani possono diventare molto faci li. 

La casa R eichert con questo apparecchio ha permessa 
l'osservazione in campo scuro per gli ultramicroscopici, 
senza ricorrere a g ravi e costosi dispositivi. B. 

2UESTIOf'li 

TECNICO-SfìN!TfìRIE DEL GIORNO 

NUOVO APPARECCHIO 

PER L 'ANALISI DEI GAS. 

A chi è famigliare l'uso degli ordinari appa recchi, 
impiegati a scopo di anal isi dei gas, è noto che nell e 
determinazioni , ottenute con procedimenti di assorbi­

mento , è sempre inevitabile l' errore dovuto allo spazio 
morto esistente tra reagente. e gas da analizzarsi . Questo 
errore qualche volta assume importanza tale da obbli­
g :u-e il ricercatore a scegliere metodi più complessi e 

di tecnica più diffici le pur di evitarlo; è perciò che sia 
gli studiosi che i costruttori cercano continuamente di 
perfezionare i mezzi di anali si volumetriche onde a 
queste , che pur sono tanto comode e spedite, venga 
anche garantita una suffi ciente approssimazione. 

Ed è ora il dott. Pfeiffer di Magcleburgo che dà 
ragione, nel « Journal fi.ir Gasbeleuchtung u. Wasserver­

sorg ung >>, n. 38 corr. anno, di alcune sue moclificazioni 
apportate alle comuni burette e p i pette che ci sembrano 
ingegnose e pratiche. 

Acl evitare l' errore Pfeiffer propone di aggiungere 
agli apparecchi soliti un imbuto di vetro con tubo capi l­
lare orizzontale con un robinetto a due vie come è 

dimostrato, nella fi g ura . Immaginiamo ora di aver com­
p iuta una aspirazione del gas da analizzare nella buretta 
e di aver attaccata questa, mediante un breve tubo di 
gomma molto spessa, alla pipetta n. 2 , girando conve­
nientemente i due robinetti , in questo caso si riempirà 
completamente di acqua tutto il tratto orizzontale di 
unione fra pipetta e buretta. 

Compiuta questa prima operazione si mette il robi­
netto della buretta in comunicazione col vano interno 
d i essa , dove è presente il gas da esaminare, e contem­
poraneamente si fa agire l'acqua del serbatoio S aprendo 
la chiavetta inferiore della buretta . Il gas così viene 
compresso e caccia a sua volta l'acqua esistente nel tu bo 

orizzon tale nell ' im buto serbatoio disposto alla sommità 
della pipetta. Quando l'esperimentatore vedrà che l'acqua 

sarà rimontata in detto im buto e che tutto il tubetto di 
unione ne sia riempito, allora agendo sul robin etto, 

annesso alla p ipetta, darà li bero ing resso al gas in 
quest'ultima continuando fino a che l'acqua a rri verà al 
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detto robinetto. Chiuso allora questo robinetto, med iante 

scuoti menti si p rocure rà che avvenga l'assorbimento. 

Per ri chiama re poi il gas nella buretta, per la succes­

SI va misura ,·olumetrica , si ripeterà l'operazione tll\·ersa 

'" "' "'' 
·~ , .. 
... 
"' ... 
'" 

con le medesime precauzioni ed agendo m modo reci­

proco a quello più sopra descritto. 
Pfeiffer cons ig lia eli fissare le ordinari e pipette in vassoi 

contenenti parafina onde dare a ques ti appa recchi una 

stabi lità comple ta nel loro maneggio; consigl ia pure eli 
montare l' insieme nel modo indi cato in figura , così 

l' esperimentatore è libero nel maneggio dei vari robinetti. 

L 'appa recchio si presta pure molto bene per <:~nalisi 

con la pipetta pe r esplos ioni , e precisamente la figu ra 

dà una chia ra idea eli questa appli cazione. 

La disposizione con .questo metodo è certo alquanto 

pit't complessa che con le ordina ri e pipette e b urette 

di Hempol, però è certo che con l'uso , operando con 

diligenza , di questo si ·tema si può ottenere molta più 

esattezza nei ri sultati , inquantochè vengono ev itate 

alcune cause el i errore proprie di quel metodo. 

B1:---T 

KUOVE APPLICAZIOKI NELLA TECNICA 

DELLA DISINFEZIONE. 

La tecnologia ci e li ~ disinfezioni non è suscettibil e di 

modificazioni profonde, perchè non è poss ibile ,·engano 

profondamente modificati i principi i gent"rali su i quali 
basa la tecnica della ste rilizzazione medesima. 

In questi ultimi tempi l' entusiasm o per la formaldeide 
- non entriamo nell a discuss ione se l 'entusiasmo sia o 

no ragione,·ole - ha messo eli moda oltre agli appa­

recchi per disinfezion i domesti che con s \·iluppo di gas ,. 

anche i ti pi di appa recchi nei qual i lo s \·il uppo del gas 

si ha in un ambiente fisso . destinato a collocare gli 

oggetti che Yogl iono essere disinfettati . 

Inoltre gli entusias mi per la fo rmaldeide han no messo 

un po' di moda l'aforisma di Esmarck, secondo il qua le , 

per o ttenere una buona di sin fezione occorrono i fatto ri: 

l'umidità, la te111 pera tura, e una sostanza ch imica, il che 

suona quanto J"ostracismo ai metodi di steril izzazione 

basati sul solo impiego del ca lo re, sia pure de l calore 

umido. Qualche cos truttore è andato ancora pi ù in là 

di Esmarck ed ha aggiunto al novero dei fa t tori neces­

sari per una buona disinfezione, anche il ntoto, col quale 
si allontana pre \·enti,·amente l'ar ia da tutti i fori , garan­

tendo una buona penetrazione al calore e alle sostanze 
chimiche, che vengono impiega te nella sterilizzazione. 

Per le disinfezioni di oggetti letterecci si è ricorso 

in Germania ad apparecchi che garanti ssero dell e cor­

renti di ,·apor d'acqua mesco lata ad una cer ta quantità 

di fo rmaldeide, riscaldando il vapore a 102". 

T a lune case hanno ora costrutto i loro apparecchi da 

s ter ili zzazione in maniera che collo stesso apparecchio, 

si potessero avere acl un tempo e a Yolon tà, o la s ter i­

lizzazione col Yapore d 'acqua, o quell a col ,·apore e for­

malina, o quell a con vapore, vapore forma lina e vuoto. 

D i q uesti tipi di appa recch i è costruttrice in maniera 

spec iale una casa di vVeimar: e noi premettiamo subito 

e senza altro che qualunque igienista ritiene e può rite­

nere anche oggi, che per g li oggetti letterecci, per la 

biancheria in g enere, insomma per tutti gl i oggetti che 

in modo particolare non soffrono l'az ione del vapore, il 

metodo più economico e pratico, e sovratu tto il più 

sicu ro per una buona disinfezione è pu r sempre la dis in­

fezion e col Yapore flu ente. 

Venendo agli apparecchi che vanno cliffo nclenclos i per 

Apparecchio d i d isinfez ione DUssen 

opera specialmente della propaganda fatta clall 'Esmarck 

in fa yore della formalina usata sola o in associazione con 

il ,·apore, diremo che questi apparecchi servono soltanto 

per temperatura fra 70"-ro2". Le cli,·ersità te rmiche im­

piegate d ipendon o da lla natura dei mate ria li che si 

vogliono s teril izzare . All o ra qua ndo si trat ta di pelli ccie 

di cuoi, ecc., bisogna ri corre re a ll a sola form aldeide e 
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no n si oltrepassa allora la temperatura eli 70°. I nvece 
per altri materi ali, o si usa senz'altro il vapore fìuente 

a 10o"-ro2 ", o si ricorre a misce la di vapo re e eli for­

maldeide a q ueste medesim e temperature. 
.:\el caso si usino gli apparecchi a 100-2'' o sola­

me nte col ,·apore fì uente, o con vapore flu ente e for­

maldeide mescolati , l'operazione dura un 'o ra e mezza, 

prima che ogni traccia d 'a ri a sia efle tt i,·a mente scom­

parsa dall 'appa recchio . Se si vuole aggiungere l'argine 

del vu oto , in 15/ l'unita pompa ri esce a dete rminare un 

nwto eli 6oo mm. e successivamente in 20, la di sin­

fezione è otten uta. Nel caso poi si procede analogamente, 

ma introducendo so ltanto dell a formald eide riscaldata 

a 70n-7 -l- 0
: ben inteso che in tale caso occorre prolun­

ga re ulteri o rm ente la disi nfezione. 

La caratteri stica di questi ti p i eli apparecchi , è que ll a 
che il gene ra tore di vapore che ,-iene a perdere l' impor­

tanza che a \· ,·a negli appa rati comuni , è separata net­

tamen te dallo spazio ove si opera la disinfezione, e 

può anche, qualora si rinunci acl usare la miscela el i 

vapore a fo rmaldeide, servirsi esclusivamente della for­

maldeide. 
Lo spazio pe r la disinfezi one è rapp resentato da uno 

d ei sol iti recipienti cili ndrici. colloca ti per metà nell a 
regione infetta . e pe r l 'al tra metà nella cl i sin fe.ttata. 

L'apparecchi o per l' allontanamento dell 'a r ia , per lo 
s \·iluppo di ,·apore. ecc., si trovano nello spazio non 

infetto . L ' inte rno è identi co a ll e abituali sterilizzatrici: 

gabbia su ca rrello munita d i carri sco rrenti su rotaie, 

spazio an ula re periferi co di protezione. Le chiusure sono 

molto accurate, spec ia lmente nei rapporti delle gua rni­

zioni , e ci ò per le necessità pra ti che di una buona tenuta 
a n to to. La lung hezza eli tutto l'apparecchio è eli metri 

2,70 X I ,30. 

Oltre a i comuni accesso rii di tutti gli apparecchi del 

genere (termometr i. Yal v o le, mano metro) , l'apparecchio 

è raccordato con un generatore di fo rmaldeide (E) , capace 

di r lit ro con imbuto di carico E, presa d 'aria D , regola­
tore C e condotta el i vapore A. In più è raccordato a 

tutto l'affiusso una pompa a ,·uoto, capace in ogni caso 
eli dare una depressione di 6oo m m. ( I 3) . In r 2 è il 

tu bo di deflu sso clell"a ri a. in I 1 il regolato re pei co rsi 
ri scaldanti , in IO rubinetto di vapore, in I 6 altro rego­

lato re per la temperatura ( \·apo l e) attorno a r oo" o 
attorno a 7-1- ''. 

La pompa da ntoto fa 1 2 5 g iri al m i n u to e ri chiede 
una energi a di 3 H P, se la \·ora a tutta energ ia: inuti le 
aggi ungere che può essere az iona ta in qua lsias i mani era . 

Pel riscaldamento occorre tene r conto che i tubi riscal­
danti posti nell ' interno dell 'appa rato , sono capaci 37o 
litri e presentano uno s,· iluppo di superfi cie di 2,78 mq. 

I Yantaggi cl el l"apparecchio secondo i costrutto ri sa reb . 
bero qtiesti: permettere. ·enza bisogno di a \·ere diversi 
appa recchi , eli usare e del vapore Au ente t della form al­

deide. Permettere ancora cl ' impi egare la formald e ide 

ve ramente nell e cond izion i che l' esperimento e la pra­

tica hanno oramai d imost rato essere la sola atta ad 

ottenere una buona disi nfezione : cioè a 70°-7 -l- 0
. P ermet­

tere ancora eli rimediare al massimo inconveniente che 

la fo rmaldeide presenta : quello dello scarsiss imo potere 

cl i penetrazione. 
Abbi amo già eletto come convenga essere prudenti 

nel ri tenere buoni tutti i moderni entusiasmi per la for­

maldeide . specia lm ente quando la si ,·oglia sostitu ire al 

, ·apore sonariscalclato; indubbiamente dato che r uso 

com·enga, è bene associare i coefficienti che con questi 

tipi di apparecchi si portano in azione. K. 

LA PROTEZIONE DELLA l\IONTAGNA. 

In Francia sono inquieti per la di minuzione delle 

riserve idriche montane, dim inuzione che ha assunto 

negli ultimi tempi considerevoli va lori . Le recenti cl(!ter­

minazioni fatte in talu ni dipartimenti confermano con 

una costanza ed una uni fo rmità quasi inquietan te q ues to 

fa tto, che cioè le ri serve naturali ,·anno d isseccandos i. 

Pe r dare una idea, sia pu re approssimativa eli questo 

d isseccamen to , basta seguire le cifre clell 'ossen·atorio eli 

Para S . l\ Iaur o ve nel I 77-1--83 si aYe\·a una media eli 

cadute meteoriche, eli mm. 597 ,7; nel I 8-t4-93 eli mil­

lim etri 5-J-9, 7• e nel 9-1-- 900 di mm. 522 ,8 . 
Anche in Africa si ,·anno facendo rili evi della stessa 

natu ra, e il li,·ello del Nige r a mo' eli esempio, si abbassa 

in una maniera continua, e anche qui,·i le conseguenze 

prati che pa iono disastrose. 

Il rimedio contro questo pericolo, che sebbene lon­

tano può assumere presto dei valo ri veramente incal­

colabi li, è escl usi,·am ente la coltura di alberi adatti: in 

montagna special mente è impossibile p~nsare a qualsiasi 

altra maniera eli regolare il deflusso delle acque, maniera 

che al piano, ove sonvi laghi na turali , è ancora accetta­

bi le con questo mezzo dei g randi serbatoi naturali. 

~la il rimbosch imento che costituisce il rimed io natu­

rale contro il g ra\·e pericolo, ha un nemico potente : le 

continue ri chieste di legname che eccede sempre la pro­

duzione. Solamente J"Austri a, la Svezia, la Norvegia, la 

Finlandia, la Russ ia, g li Stati Un iti e il Canaclà, han no 

una SO \Tabbo nclanza dell a produzione in confronto a lla 

richiesta. Però in tal uni eli essi (Austria,_ Russia, Stati 

Uniti) l 'abbattimento degli a lberi è d iventato così furioso 

e lo svi luppo dell ' industria ri chi edente sempre nuo,·o 

legname così g rande, che l'eccesso eli procluziont s ta 

per scomparire, mentre le selve cominciano a mostrare 
una inquietante cah· izie. 

È strana la r ipercussione che il fenomeno determina 

su l prezzo del legname. Generalmente g li aumenti d ei 

prezz i della merce pagata dal consumato re, por tano come 

natura le conseguenza l' aum ento dell a produzione della 

merce stessa. Invece qui nel caso dell a produzione del 

legno, g li au menti dei prezzi spingono sempre all 'abbat­

tim ento delle foreste e si ha subito dopo una enorme 
produzi one, cui sussegue poi la diffi coltà di ulteriort; pro­

duzione per lo s traordinari o impoverim ento delle foreste. 
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In linea generale pa rrebbe di ventare per q ues to solo 
fa tto, molto util e e frutti fe ro il rimboschimento: ma non 
bisogna dimenticare che il rimboschimento costituisce 
un impiego d i capita li a lunga scadenza, impraticabile 
per l' individuo isolato, pra ti cab ile soltanto per le collet­
tiYità che hanno a loro di sposizione dell e g randi ri serve. 

Il Clerget che è professore alla scuola superio re di 
commercio d i Lione e che dell 'argomento si è interes­
sato largamente in ri viste e in brochures, calcola che 
soltanto .i n Francia si dovrebbero rimboscare s-6 milioni 
di ettari: il che vorrebbe dire in ling uaggio economico, 
spendere per l'iniziato ri mboschimento una somma supe­
riore al miliardo, senza potere d ire quando mai la somma 
comincierà a di ventare fruttifera. Certo anzi si deve cal­
colare, perchè il rimboschimento abbia qualche effi cacia, 
un impiego giacente infruttifero di almeno 60-7 0 anni. 

Con un tale stato di fa tto, non vi è che lo Stato il 
quale possa sobbarcarsi al gravame del rim boschimento, 
o le collettività comunali e provinciali. Occorre una 
legge che spinga per questa via: il fa re asseg namento 
sulla buona volontà e sullo zelo dei privati , anche se 
questi sono intelligenti e consci dell ' importanza del rim­
boschimento, è fare fidanza su un fattore negativo. 

Bi sogna aggiungere con Clerget che il rimboschimento 
non è il solo mezzo per rimediare a questo perenne e 
continuo impoverimento di acque. Surrel nella sua opera 
classica sui torrenti delle Alte-Alpi , raccomanda ancora 
h buona coltivazione a prato e a brughiera. Anche le 
erbe, specialmente se forti , spesso tendono a dividere le 
acque e a immagazzinarle, a impedire le subite e forti 
concentrazioni e ne trattengono una certa quantità nel 
terreno umido. 

L 'azione di queste e rbe non è paragonabile per inten­
si tà a quelle delle foreste, e si comp rende senza bisogno 
di spiegazione : però mentre per avere una buona foresta 
occorre almeno 6o anni , per avere praterie forti , salde, 
padrone puramente del te rreno, bastano 4-5 anni. Il 
rim boschimento non è sostituibile in taluni tratti esposti 
a forti scoscendimenti , ove del resto le prateri e non 
avrebbero mai vita durevole: qui occorre in maniera 
assoluta pensa re alle piantag ioni stabili e provvedere 
con saYiezza, regolandosi caso per caso, alla ri soluzione 
rad icale del p roblema : ma in tra tti meno esposti anche 
la buona pra teri a ha la sua importanza, specialmente 
se la prateria , come va pra ti candosi nel Giura, sarà a 
metà boschiYa, in modo da rendere p iù saldo l'impian-
tito del terreno umico. E . B. 

APPARECCHI R ESPIRA TORII 

PER LE ~IIN IERE. 

Dopo la ca tastrofe di Courri ères, che ha nmesso 111 

una triste a ttuali tà la questione delle opere preventive 
contro i pericoli delle miniere, il ministro dei lavori 
pubblici francese ha incari cato il consiglio generale dell e 
miniere, di studiare in tutti i suoi rapporti la questione 

degli apparecchi respira torii per le miniere. na speciale 
commi~s ione formata dagli ingegneri Vleiss, Aguillon, 
Delafoud e Hun, ha raccolto tutto il materiale neces­
sario pe r formulare un g iudi zio intorno all'argomento, 
ed ha presentato ora un rapporto nel quale è studiata 
lungamente e la storia degli apparecchi respiratorii e lo 
stato attuale della questione. 

Sotto il rapporto stori co, g li apparecchi respiratorii che 
qualche costruttore presenta oggi come nuovi , e come 
frutto eli vedute geniali, sono semplicemente dei vecchi 
apparecchi che qualche volta hanno anche So anni di 
data e che in g ran parte sono dovuti a dei costruttori 
francesi. 

Così g ià nel 18 24 l'Amministrazione delle mm1ere 
francesi rivolgeva ai prefetti una istruzione sull 'uso delle 
lampade d i sicurezza nelle miniere e sui mezzi di pene­
trare con tutta sicurezza nei luoghi mefiti ci. E il rap­
porto di allora, descriveva g ià talun i apparecchi destina ti 
a prevenire i peri coli dei gas irrespirabili nelle miniere: 
un apparecchio a pince-nez munito eli im buto e di tubo 
respiratorio ad aria libera, un apparecchio a tubo d 'a ria 
adattato a delle ri ser ve d 'a ria trasportabili a dorso, e. 
porta te su un carro di soccorso, munito di mezzi di 
segnalazione, così da rendere pratico ed effi cace il fun­
zionamento dell 'apparecchio stesso; un apparecchio a 
tubo provvisto anche eli soffi eri a. 

Successivamente sono stati presentati tra tto tra tto 
degli apparecchi , i quali avevano per scopo la preven­
zione el i questi pericoli . Nel I 864 Geliubert presentava 
un suo nuo\·o apparecchio a tu bo d 'aria sboccante al­
l'esterno , che corrispondeva nel suo schema generale ai 
tubi preconizzati sino dal 18 24. Pure Geliubert ebbe 
per il primo l'idea d i depurare l'ari a respira ta, ri gene­
randola, facendola cioè passare per una sostanza, capace 
di trattenere l' acido carbonico contenuto, in maniera da 
ridurre considerevolmente la provvista d 'ari a che occor­
resse far scend ere con ogni minatore. 

Rouquairol-Dessayrouse nel r 8 70-7 I usò un serbatoio 
d 'aria in acciaio laminato, che conteneva dell 'aria com­
pressa e permetteva così una certa economia eli spazio. 

Una circolare ministe ri ale del r 8 7 2 raccomanda a co­
loro che esploatano le mini ere, l'uso: di qualcuno di questi 
apparecchi , ed obbliga anzi ad adottare in certa gui sa 
le misure preventive. 

Successivamente fecero la loro comparsa g li appa­
recchi Fayol coi loro di\·ersi tipi che ri spondono del 
resto ai sistemi primitivamente p roposti , nei quali però 
SI era rinuncia to all 'uso dell 'aria compressa . 

N el I 884 R eguard costruì il p rimo vero apparecchio 
a rigenerazione d 'a ria , obbligando nel suo di spositi\·o, 
l'aria aspirata a passare a ttraverso la pietra pomice imbe­
Yuta d i potassa , così da depurare l' a ri a della sua ani­
dr ide carbonica. 

Bisoo-na convenire però che tutti questi apparecchi eli 
marca francese fossero ben med iocremente costrutti , 
tanto che al momento buono essi non funzionavano o 
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presentavano inconYenienti tali , che. ne rendevano nulla 

l'azione. 
In Austria e in Germania ·il1\·ece q ues ta branca d ' ig iene 

indu triale, faceYa dei progressi assai p iù considerevoli. 
Tutti gli appa recchi tedeschi (che a differenza dei fran­
cesi en trarono molto rapidamente nella prati ca) , si pos­
sono di \·idere anzitu tto in due g randi categori e : r• appa­
recchi a pompa e a tu bi, che senono a condurre a chi 
si aYanza nell a gall eria a mo' d 'esempio un soffi o del­
r aria pura, presa da una buona orig ine ; 2a apparecchi 
portativi che assicurano l'indipendenza completa dei 

porta tori. 
I tipi a tu bo più noti sono i von Bremen, Lieb, Stolz, 

Konig, \Venheimer: tutti possono trovare un utile im­
piego nell a lotta contro le fi amme, e permettono eli ayan­
zarsi verso un focol<!io sotterraneo, senza clo \·er avv iare 
ve rso il centro dell a combustione. dell 'aria che fin isca 
coll'atti\·are le fia mme. 

Per quanto rig uarda g li apparecchi portati vi (i quali 
hanno una ben maggiore importanza prati ca) , essi pos­
sono d ividersi in + tipi principali: 

1 o apparecchi a ossigeno compresso, muniti di 
rigeneratori acl assorbenti alcalini , i quali tra ttengono il 
vapore d 'acqua e l'anidride ca rbonica (apparecchi Drae­
ger, Schancrock, Giersberg) ; 

2° apparecchi ad ari a compressa, non provvisti di 
r igenerato ri ( T eupert); 

3° ap parecchi a rigenerazione per mezzo dell 'ossi­
geno im magazzinato sotto forma eli supeross idi alcalin i 
(pneumatogeno) ; 

+0 apparecchi ad ar!a liquida , di recente invenzione, 
non ancora sperimentati sufficientemente, ma rispondenti 
teoricamente a tutti i desiderati di un buon apparecchio. 

\Veil afferma che in prati ca gli apparecchi respiratorii 
in A ustri a non hanno dato i risultati che si a ttendevano, 
e che no n hanno salvato una sola vittima umana, perchè 

si arriva\·a sempre troppo tardi . In generale la intos­
sicaz ione delle vittime è completa prima che si abbia 
avuto il tempo eli mettere in funzione g li apparecchi . 
Il che però non ha impedito che si cercassero ogni giorno 
nuovi mig lioramenti . 

Weil rileva che anche g li ingegneri della Vlestfa lia 
paiono molto scetti ci sui risultati p ratici di q uesti appa­
recchi , e dal punto di vista dei salvataggi ve ri e proprii 
non si ha se non un caso indubbio nel quale q uesti appa­
recch i abbiano effettivamente g iovato. Sotto il rapporto 
pra tico g li apparecchi portatili sono indubbiamente da 
preferirsi. Essi permettono di avvicinarsi rapidamente 
alle vittime, non necessitano macchinari complessi , ed 
hanno in definiti va la probabilità a loro \·antaggio eli 
poter servire a qualche cosa. Però non si deve esage­
rare nei benefi ci del loro impiego, che è ben !ung i dal 
costi tuire la panacea contro tutti i pericoli della lavora­
zione nelle min iere. 

A tale proposito non bisogna d imenticare che uno 
degli apparecchi tedeschi a Courri ères ha finito col deter-

mmare la morte di uno dei sah·atori , il che non è ancora 
un g rande argomento contro, ma non suona certamente 
in fa vore dell 'applicazione eli ques ti apparecchi . 

In seguito a questo rapporto nell 'aprile 1907, il mi­
ni stro francese dei laYori pubblici, ha emesso una ordi ­
nanza nella quale è fa tto obbligo a tutti i posti di 
lavorazione nelle miniere di tenere apparecchiati degli 
apparecchi trasportabili eli sah ·ataggio, i quali permettano 
in ogni caso almeno per un 'o ra, il soggiorno in una 
a tmosfera irrespirabile. Og ni posto deve avere alm eno 
due eli tali apparecchi e otto uomini capaci di mano­
vrarli a perfezione immediatam ente il bisogno si presenti . 
I due apparecchi devono sempre essere pronti a entrare 
in fun zione non appena sia necessario . Se sopraggiunge 
una disg razia minerari a, in breve ora g li apparecchi 
devono essere portati sul posto e cleYe sempre essere 
presente qualcuno eli coloro che sanno maneggiarli. 

I posti separati possono collegarsi a dei posti centrali 
in modo da g uarentire una specie di consorzio per la 
prevenzione. In ogni caso se non si è pron·isto a questo 
collegamento, si dovrà provvedere perchè ciascun posto 
funzioni per proprio conto ed abbia in conseguenza i 
suoi appa recchi eli risen ·a. 

Inoltre le norm e ministeri a li dànno le indi cazioni acces­
sorie per il funzionam ento normale e regolare degli 
apparecchi . K. 

NOTE PI\AlT(fiE 

i\!ACC HJ NE LAVATRICI DEL VASELLAME. 

r\ eg li is tituti colletti,·i il lavaggio de l vasella m e a ma no va 
g radata me nte sosti tuendos i con q ue llo a macchina, molto più 
prati co ed economi co . 

Presentiamo o ra il ti po d i una nuova macchina pe l lavaggio 
el i grandi qu antità di vasell a iile (tremila pezz i ali 'ora) e che 

e bbe g ià a pplicazione in alcuni g randi ospedali e in ta luni 
a lberghi . 

La m acchina (s i confro ntino le fi g ure annesse) è costituita 
da due cilind r i riuni t i fi a nco a fi anco, comuni canti tra eli loro 
per mezzo di tubi , di li vello e el i ro binetti. U na g lissière è 
posta son a i cilindri e porta un attacco destinato a tenere 
le ces te el i fi lo di ferro conte nenti il vas<òlla me che cle ,·e essere 
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!a >"a to. S i , -ecl a no ne lla figura 2 i tipi eli q ues ti pa ni e ri. Nel 
c ilindro el i s ini st ra s i trova un reci pi e nte a doppia parete. 

riempito eli acq ua calda addiz io na ta eli un p o' el i soda e eli 
sapone; la pare te inte rna è bucata con ~e i aperture di s pos te 
diagonalm ente , a egua le dis t a nza le un e · d a ll e a ltre . 

Al fo nd o sotto acl un a g ri g li a che ha per fun z io ne el i a rre ­

s ta re i m a te riali soli d i, s i trO\·a un 'e li ca . come s i 1·ecle ne lla 
fi g ura 3· L ' e li ca è fi ssata s u el i un asse m o vime ntato da un a 
puleggia. G irando, l ' el ica aspi ra il liquido e lo ri cacc ia con 
, -iol enza tra le pa re ti del recip ie nte . ?\e ri sulta c he la li sc i1·a 
è continu a m e nte getta ta con t ro i l ,-asell a m e attraverso a ll e 

a pe rture de lla parete interna. In seguito a ll 'az io ne chimi ca 
del la soda ed a ll ' azione m eccani ca de l continuo s postame nto 
- Yiolen temente fatto -- d e l liquido, il la1·agg io de ll e sto­
vig li e vie ne fatto in manie ra pe rfe tta. L 'eli ca ri chi ede 370 ,,·atts : 

il funzio namento è molto sempl ice. 
S i ri empie l ' appa recchi o eli acqu a calda addiz ionata eli sod a. 

e eli acqua bollente il rec ipiente a e li ca , e d' acqua bo llente 

il recipi ente (a destra ne lla fi g ura ) d es tina to a l ri sciacq uo. 
Si ca ri cano le stovigli e ne l panie re, si fanno cl iscenclc re 

ne lla lisciva, s i lasci ano 20' e s i ag isce il m otore . Indi s i tira 
fuori il pani e re , così passa du e volte ne l rec ip ie n te eli risciacq uo 
e lo si posa s ulla piattaforma eli essicam ento . 

Il fun zioname nto è si le nzioso . Inutil e aggiungere che l 'ap­
parecch io può essere usato a nc he sen ·enclosi eli di s infe ttanti. 

K. 

CONGEGNO PER L A PULIZIA DEI CA i\'II N I. 

Il nuovo appa recchi o pro posto d a lla ditta Birnbach eli \"i enn a 

ha pe r scop o eli rend e re possib il e la t o tale pulizia d ei ca mini 
automaticamente; oss ia in a ltri te rmini , senza bi sogno d e l­
l ' intervento d ire tto d e ll 'opera io ch e può com a ndare la manona 

dal b asso . 
Introd o tto il congegno ne lla canna dal basso, qu esto appa­

recc hi o può essere azionato sa ltu a ri a m ente m ediante una cm·cla. 

Esso s i compo ne eli un 
sostegno c ilindri co a m a­
n icotto uno solidale acl 
una spazzola pure c ilin­

dri ca 4 molto robus ta. Il 
cilindro r è m o ntato so­
pra un a lbero vertica le 9 
e p uò su quest ' ultim o 
scorre re liberam ente a 
semplice frizi o ne. 

Q ues t ' ultim o albero , 
c ioè il 9 , non può mu o ­
,·ersi che ve rso l'alto e 
sen ·e eli sostegno acl un a 

carru cola sull a quale s i 
inca nala la corda 8 che 
è attaccata , p e r un a 
sua estremità , a l cilindro 
po rta-spazzola già de ­
scritto. 

Agendo q uindi , a mez­
zo eli ele tta corda , s ull a 
spazzola , quest'ultima è 
o bbligata a solle1·a rs i, e 
ne l suo m ovimento pu­
li sce le pare ti d e ll a cann a . 

Contemporaneame nte 

pe rò s i comprime un a m o ll a racchiusa ne l corpo c ilindri co 9, 
ch e così 1·i e ne portata in te ns io ne . 

Q ua ndo poi il sollevam ento del la sp azzola abb ia raggiunto 
un certo g ra do l' az io ne d e ll a m o ll a vin ce le resistenze eli 

a ttrito , eserc itate con t ro le pa re ti d e l camino dal le ru ote infe ­
riori d e l ca rre ll o sostegno 6 e dal le a le tte m e talli cl1e d e l 

pi a tte ! lo s upe ri o re r 1, e l' insieme d e l congegno ·s i e leva 

a ppogg i a~1cl os i. in qu esto suo sec~:mcl o moviin ento , a ll a spaz­

zola . 
L e m o ll e d e l piatte ll o 11 . com e be n e s i ved e in fi g ura, sono 

di spos te in m od o d a im pedire un moto eli d iscesa eli eletto 
piatte ll o , 111e ntre ne pe rm ettono in ogni m o me nto, quello ascen ­
s io na le . In qu es to m od o ne v ie ne gar~ntito il fun zio name nto 

a uto m a tico. 
Pe r togli e re l ' ap parecchi o cln l pos to basta ngire , :1 mezzo 

eli un 'altrn co rcl n, s ull e m o ll e d e l piatte ll o e d a ll o ra , con le ve 
speciali. q ueste si ritirano ,-e rso il centro , il congegno pu ò 

in questo cnso clisce ncle re le ntnm ente ne ll a ca nn a e quind i 
venir tolto dal s ito. BI:'\J. 

UN NC0\'0 TIPO DI ACCE?\DITORE ELETTRICO 

DELLE LA lVIPADE A GAZ. 

Si conoscono g ià nume ros i s is te mi eli accens ione d e l gaz, 
o ttenu ta p e r m ezzo de ll a scintill a elettrica. 

Dalla Na!ure togliamo In descri zio ne eli un nu ovo piccolo 

a ppnrecchi o <<.i l clia1·olo >>, clest in nto esso 
pure a tal e accens io ne, m n col 1·antaggio 
g ra nd e eli p resentart> in confronto eli a ltri 

a pparecchi s imig li a ri una g rnncle sem­
p lic ità. Inoltre il nu o ,·o apparecchio , ch e 

è clon1to a Racli g ue t e Mass io t , presenta 
il vnntaggio g rande eli produrre la scin­
ti ll a a li 1·e ll o diretto de l b ecco a gaz, 

qualun q ue s ia l 'a ltezza de l becco so n a 
il robin e tto. Im·ece in a lt ri tipi eli ac­
cendito ri , s i è obbli ga ti a produrre la 
scintill a no n lontano dal robine tto , a 

ragio ne d e lle parti cola ri disposizio ni de l 
ro binet to e qua lch e volta si d eve avere 
un a lunga fia mm a eli un « pil o ta » ch e 
vada p o i acl accendere il getto eli gaz. 

Ne l piccolo tipo eli apparecchio che 
s tiamo clescri,·enclo, il pilo tn F può essere 
m o lto lungo pe r arri1·are al becco senza 
in coll\·eni e nti , poi ché il pilo t a è form a to da un pi ccolo tu bo 

m e tallico e sen·e com e polo: )'altro polo è costituito da ll e 
lnme eli una molla , r icun·ate, isÒiate , ril egate acl un p ezzo in 
osso, pe r m ezzo eli B, montata eccen tri cam ente sul rob ine tto , 
e ri sponde nte ni mO\·im enti el i questo con movimenti el i a lto 

e basso che dete rmin ano ne ll 'apertura d e l robine tto una scin­
tilla. La scintill a s i produce in 1·icina nza a l punto o 1·e esce 

il gaz e q uindi l' accens io ne S I fa is tnntan ea me nte. Si spegne 
poi il pil o ta g ira nd o li e1·em ente il ro bin e tto per regola re la 
finmma prin c ipa le. 

L'nppnrecchio s i ha p resso R ocl ig ue t e )1ass iot, 44. rue clu 
Chnte nu O' lau , Parigi. K . 

FROTTEUSE ELETTRICA PER PALCHETTI. 

Da qua ndo es iste in tutti i lu oghi un a di st ri b uzion e eli 
e ne rg ia e le ttrica, è stato possibil e utili zza re de ll e m ncchine 
pe r una qua ntità el i lavori, che no n po te\'a no prima essere fa tti 

se non a m a no. La piallaturn d e ll e ass i o il lo ro ripulime n to 

per m ezzo d e ll a pnglia eli fe rro , ecc .. ecc. , sono d e lle o pe ra ­
zio ni assai lun g he . Bourgoy s i è pro posto eli rende re queste 
operaz io ni m o lto rapid e pe r mezzo el i una m acchina eli s ua 
in venz io ne ch'egli chiam ò la << )I o cle rn e Frotteuse » . Su un 
t e la io in funzi o ne s i t ro1·a p iazzato un m o to re elettrico che s i 
ril ega alla canalizzaz ion e del l ' immob ile pe r mezzo d ' un filo 
Ae s ib ile a rro to la to s u el i un tamburo. 
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Questo motore az io na de lle spazzo le c irco la ri che s i possono 
m~ttere a 1·olontà a seconcl n del b isogno; spazzole m e ta lli che 
più 0 m e no du re , s pazzo le in seto la o in crine , ecc . 

I n u n co mpartimento s pec ia le s i può pi azza re un a pi ast re ll a 

eli cera che si appoggia s u un a spazzola . 
Cred o no n sia no necessa ri e m aggiori paro le per d im ostrare 

che il lnl'o ro eseguito cln qu es ta m acchin a . c ioè tratta nd osi 
eli rasc hia re, o dare la cera acl un 
pa1·imento , s ia molto più rapido che 
no n il Ja,·o ro che s i fa cc ia col le m a ni 

o coi piedi. 
Presenta inolt re un a lt ro , ·a ntaggio 

m acchin a , que ll o . cioe, 
eli d are un la 1·oro 

più uniform e, un lac 
,-oro più acc ura to. 

D o po le esperi e nze 
che s i sono fatte . 
s i e p o tuto cons ta ­
tare. che s i può 
sparge re la cera e 
luc idare assa i rego-
larmente 1 o m e tri 

q uadrat i ogni min u to . Se p o i si tra ttasse el i lu c idare dell e 
con s icle re ,·o!i s upe rfi c i. a ll o ra co n m acchine specia li s i pos­
sono raggiu ngere i 20 o 25 m q . a l minuto . Q uesta m acchin a 

e inoltre m o lto ig ienica po iché essa e compl e tnmente chiusa 
e scopa la po h ·e re senza so ll e ,·a rl ;t. com e so,·ente s i fa coll e 
sco pe comu ni. Q u e;o; tn nu o 1·a m acch in a può re nde re d e i g ra n­
diss imi sen· igi ne lle ammini s traz io ni. ne i mu sei , ed in gene re 

dove l' i so no d e ll e grandi s upe rfi c i eli palchetto da lu c ida re 

e da pulire . 
L a / rot/eusr e le tt ri ca e costrui ta da F. Ho urgoy , Pnrigi. 

P. 

CH IUSU RA Dl F I NESTR A 

CO:\ \"F:\TJLAZ I OJ\ E SUPERIOR E. 

L a nu o1·a d ispos izion e eli q uesta chiu s ura pe r fin estra ha 
p rinc ipa lmente l"uflì c io el i dirigere la col o nn a eli aria , che entra 
n e lla stanza. 1·erso il soffitto in m od o che g li ab itanti no n ab­
bia no a soffrire pe r corre n ti m o les te 

Il fu nzionnme nto eli qu es to s is tema , che de l resto e m o lto 
s e mplice . e il segue nte : ap rendo il zuasislas (fi g. r ) d e l te la io, 
s i solle1·a il diafra mm a 2 che pnssa ne ll a posizio ne 4 (fig. 2) , 

ciò che an· ie ne per 

m ezzo del sostegno ri­
g ido 7, il ele tto wa-

6 sistas s i arres ta ne ll a 
pos izione 3 (fi g . 2) . 

L 'a ri a quindi anà 
li bero ing resso n e ll a 
s ta nza; però la cor­

re nte che s i formerà , 
pe r la p resenza d e l di a ­
fra mm a anzi desc ritto 

e per la presenza pure 
eli ripa ri la te rnli es i­
s te nti contro i l te lai o 

mob ile. sa rà obbli ga ta di assum e re un a direz io ne come q ue ll n 
indicata da ll a freccia 6 (fi g . 2). Pe r e1·itare l' e ntrata el i pui­
Yi scolo , e a nche per dimi n ui re l ' inte ns ità d e ll a corre nte d e l­
l'aria, in 5 (fig. 2) è app li ca ta una g ri g li a , a mag lie m o lto 
spes e , d est ina ta a fun gere d a g rossolano filtro pe r que ll ' ar ia 
en tra n te . 

Grand e vantaggio eli questa d ispos izio ne è qu e ll o eli dirige re 
la corrente cl ' a ri n im m ed ia ta m e nte a l soffi tto , eli occup a re 

mo lto p oco spaz io d e l 1·an o d e ll a finestra e infin e el i no n im­
ped ire , in mod o qual s ias i. l' e ntra ta della lu ce . Il congegno 
che e b re ,·etta to e ,·encluto da H o fm e is te r eli ì\1Cmste r l. \\-. 
in Germ a ni a . Reo . 

A P PA RECC HIO PER LIQ UIDI ANT ISETTIC I 

DI L A \'AGG IO PER LE BOTTI. 

Q ues to appa re cch io e d estinato a ll ' imp iego eli un liquido 
s pecia le cl is infet tnnte a base eli forma lde ide, che neutra li zza i 
ferm e nti putridi che possono conte ne re i fu sti ; e questo li quid o 
è sopra tutto raccom a ndato a i b irrai. L ' apparecchio co m p re nd e 
un serbato io A in la tta piombntn , d e ll a cnpacità eli 3 o 4 kg. 
pro dotto. 

Sotto q ues to se rbato io s i tro 1·a un a lante rna B in 1·etro por­
tante tre g radu azioni che co rri s-
po nd o no a del le quantità eli 5 g r. , 
50 g r. e So g r. eli prodotto . J n fin e 
una cam e ra eli , ·aporizzaz io ne F , 

munita d ' un ru b ine tto eli sp urgo , 
ri ce,-e il li q uid o col suo t a ra mento . 

l n q uesta ca mera s i opera egunl­

m ente il mi scug li o d e l li quido co l 
1·apore d 'acqua. 11 ,·apore e con­

dotto pe r m ezzo de l cond otto p rin ­
cipale C ne l cond ot to E per l' inte r­
m e diari o d el robin etto a ,·a h ·o la D. 

.11 ,-a po re pe ne tra ndo ne ll a ca-
m e ra disc iog lie il ìiquiclo c he, pe r 
mezzo dell'apertura d e l robin e tto 
G , e rinl' iato a ll ora sotto la pres - . . D 
s ion e del 1·apore n e l co nd o tto prin- ~ 

ci~~l~,:~cu g li o è s pinto con fo rza • ~~o(_ c 

ne l cond ot to l per fo rza d e ll a re-~l 
s is tenzn in contra ta ne ll ' inie tta re H , 
che fa a ncora da poh ·erizzatore. Il prodotto s i tro 1·a cl u;tqu e 

introd o tto sotto forma eli ,-apore umido in una botte sotto pos ta 
a l ripulimento. 

Q uesto sta to eli 1·a pore è m o lto fa ,·o re ,·ole a lla di s in fez ione. 

L ' a ppa recchi o s i t rm·a p resso la Soc ie tà fra ncese el i clisi n fe-
zione , I4 , rue cles P yra micles, Paris . P. 

1\ECENSIONI 
P. Gc11..LERAT - L. Bol':>JER: I nr!tiesta eseguita in t·ase Sf!.!(Jm ­

/a/e wme .fowlni di !uber co/osi - Imprime rie Chaix. 

P. G uill e rat e L. Bo nni e r hann o co mpiuto ne l 1906 un a 
inchi es ta s ull e case che d a i dati de l casel la ri o sanitario ri s ul ­
tavano com e part icolarm ente colpite cln lla tubercolosi. Sono 
in compl esso 405 case cl i1·ise in 20467 a ppa rta m enti abitat i da 
un a p opolaz io ne eli c irca 47130 individui e cli1·isi com e segue : 

7550 a pparta me nti eli un ,·ano, abitati d a 11074 persone, 
c iò che rappresenta una d e ns ità m ed ia eli r -46 ab itanti pe r 

vano . 
5039 a ppa rta m enti eli due \·ani , c ioè 10078 1·ani abi tat i da 

12104 p e rsone, ciò che rappresenta una densità m ed ia eli 2,40 
a bita nti pe r a pparta m e nto e el i 1,20 abitanti per ,-a no . 

6or1 appnrta m enti eli tre , ·a ni. c ioè 18033 Ynni a bita ti da 

I/599 persone : d e nsità med ia : per appartamento 2.92. pe r 
\·ano 0 ,97. 

1553 a ppa rta m enti el i quattro ,·ani , c ioè 62 r2 1·a ni abitati d a 
5209 persone; d e ns ità media: per appartamento 3,35 . pe r 
,·ano o,84 . 

3I4 apparta menti eli pill eli quattro vnni , c ioè 1748 vani 



RIV ISTA D I l NGEGNER fA SA:--l lTA Rl A 

ab ita t i da 1 r -f-f persone: dens ità med ia : per a ppa rta me nto 

3.64 . pe r ,·ano o.65 abitanti. 
Se s i cons ide ra no a pa rte g li appa rta me nti el i meno d i tre 

,·ani e q ue lli eli tre ,·an i e più. si ha nn o le c ifre seguenti: 
17628 ,·ani ab ita t i d a 23 L 78 pe rso ne. c ioè un a de ns ità med ia 
d i r .3 1 a b itanti per ,·ano : 25993 va n i abi tat i da 23952 pe rsone 
c ioè una d ens ità med ia d i me no di un a persona per \·a no . 

Ke nchè da ll e c ifre s uesposte a ppa ia un ad de nsa mento di 
pq po laz ione no n eccess ivo. p ur tuttav ia la m o rta lità a nnu a 
da l p rim o genn aio 1894 a l 3 1 dice mbre 1906 è sta ta d el 7 ° ,,,. 
più d e l dopp io della media ge ne ra le. La fo rmul a che « la 
tu berco los i è la ma la ttia de ll 'oscurità>> trova in q uesta inchi es ta 
la p iù compl e ta conferma : ne ll e -f05 case prese in esame s i 
riscontrarono 36 r6 came re senza a ri a, nè luce, d i cubatura 
in s uflì c ie nte, certa me nte foco lai a ttiviss im i d i infezione : è là 
che ,.;,-e , ·ir ule nto il baci ll o d i J..: och. ed è eli là c he s i es tende 

l' in fezio ne nella po polaz io ne ,·icina. 
[ re lato ri ha nn o proposta la pro ibizi one assoluta di ab ita re 

i loca li senza lu ce e senza a ri a im poss ibili a m od ifi ca rs i . una 
p rov ,·ista d' a ria e di lu ce e un in g ra nd imen to pe r tutt i g li 
a lt r i a m b ie nt i possib ili el i mocl ifì caz io ni. ln tìn e ha nn o rich ia­
ma to l' a tte nzio ne s ug li s tabili menti ind us tria li s ituati ne ll e 
case ,·isi ta te. e la cui influenza sul la p ropagaz ione de ll a tuber-
co los i non sembra fuo ri d ubbio. O. GAL\' .-\ G:-.;o. 

A. GE ISSE R : Il problema delle abila=ioni popolari nei rig uardi 
jinau=iari e sociali ~ T o ri no . S. Lattes, 1906 . 

La Ri,·ista s i è mill e ,·olte occupata co n predil ezio ne spe­
c ia le d e l prob le ma delle case opera ie, no n so fferma nclos i 
sola mente a l lato tecni co d el p ro ble ma , ma entra nd o anche 
ne lle cons id e raz ioni eli ca rattere econo mi co de l p roble ma. 

!:'e r questo d e ve segna la re con specialiss im o rig uardo la be ll a 
pubbli caz ione d e l G eisser. che ha racco lto cosi le confe renze 
el e tte a T o r ino per in,·ito d e ll ' U nione li bera le nell 'apri le 1907 . 

L 'opuscolo s i in izia con a lcun e cons ideraz ion i gene ra li s ul 
prob lem a d e ll e a bitaz ioni popola ri. Poscia s tudia i fatto ri 
econo mi c i del probl e ma s pec ia lmente in rapporto a i sa lari 
degli opera i e a ll e dom a nde el i abitazio ni. :\è dim enti ca eli 
dare il ,·a lore a l feno me no d e ll ' urbanes im o. 

Su ccess iva mente a na lizza i fat to ri d ire tti econo mi ci de ll e 
case o pe rai e, va lo re d e ll 'a rea . de i materi a li, d e ll e me rci edi­
li zie . Passa poi a studi are i lat i d e ll e diffi coltà fi sca li d e l 
problema e d egli a iuti che a ll a s ua so luzio ne ,·engo no o pos­
sono ,·enire po rtat i. c iò s pec ia lmente ne i rapport i coll a leg is­

laz io ne ita liana. 
E te rmina con un a seri e el i cons iderazio ni polit ico-socia li ­

econo mi che, che b uo ne o catt i,·e esse s iano . r ispecchi ano 

fedelme nte il pensiero dell'auto re . 
Come s i vede, il ,·olum etto è m o lto prege,•ole pe r la tra ma : 

il conten uto lo rende un p iccolo ma vera mente inte ressante 

d ocume nto. K. 

L . :--ii CO L .\S e C . PARETER: lA~ lltlllliripalisatiou dtt lait ~ 
« Hyg iè ne d e la ,-ian cle e t cl u !a i t » r907. 

La qu es ti one del la tte ne ll e g ran d i c ittà è all 'ordin e del 
g io rn o . e se non urge come q ue ll a d e ll e case pe i m en o abb ienti . 
è pur sempre uno d e i fe no meni più importanti d a risoh ·ere . 

:--1. e P. sono fa,·ore vo li ne ttame nte a ll a muni cipali zzaz io ne 
d e l la tte. Ess i pensan o che se n on s i ricorre a questa ,·ia no n 
s i r iesce a ri solvere e ffi caceme nte il problema de l rifo rnimento 
d e lle grandi c ittà con la tte b uono, e d e ll a lo ro op ini o 'l e por­
ta no ragio ni no n p ri ve eli pro fo ndo ,-,t! o re . 

Qua le mun icipa li zzaz ion e d e ,·e seg uire : la d ire tta e assolu ta , 
la ind ire tta, la parzial e? Leggend o il lo ro scrit to, s i comprende 
che una id ea ben de finita d e ll a pra ti c ità de lla muni cipalizza­
zio ne ess i non ha nn o , o se l'h an no non s i a rri schi a no ad 

pesorla . 

Come ig ie nisti pre fe rirebbero la muni cipa lizzazione assoluta 
e senza restrizi one . \l a. come s i com p re nde , un a ta le muni­
c ipa li zzazio ne ,·orrebbe di re un acc um ul o in qui e ta nte di cap i­
ta li in bes ti a me . pascoli, ecc. Perciò r inu ncia no a ques ta id ea 
e accarezzano assa i p iù vo le nti('! ri le idee d i Ma ino fo rm ul ate 
ne l s uo progetto per fo rni re i\ lil a no. di b uo n latte . 

\' e rame nte il progetto \l a ino no n pu ò d ir s i an co ra ~ seb­
be ne o ttim o e d e logiab il e ~otto m o lt i ra pporti ~ q uell o di 
una ,·e ra n1unicipa li zzaz ione. 

Fo rse a l di là di q ues ta fo rm a ,.; è a ncora di meg lio; ed 
un nostro coll aboratore ha g-ià espresso a l ri g uardo ne ll a 
Rh•isla di igiene d e lle id ee che possono cons id era rsi a nco ra 
più prati che. A s uo tempo e se l' occas io ne s i prese nte rà 1n 
manie ra più dire tta. tornere m o anche s u c iò . K. 

F\PPUNTI TECNICO-LEGF\LI 

Acque private - Scolo ~ Fondi s uperiori ed inferiori ~ Con ­

t iguità non necessaria ~ S e rv itù legale ~ Aggra \·amento 

- Azione ~ Diritto del proprietario in fe riore non limit rofo. 

Pe r la es is te nza d e ll a sen ·i tù lega le di sco lo de ll e acq ue 
no n è necessar io che i fo nd i-infe ri o r i s ia no co ntigu i a i s upe­
riori: ma occorre solo che a ca usa d ell a lo ro s itu az io ne to­
pogra fì ca s i ve rifi chi lo scolo natura le d e ll e acqu e dai s upe­
ri o r i agl'infe rio r i. senza che s ia concorsa per null a l'ope ra 
d e ll 'u om o . 

Q ui nd i se lo scolo natura!<.: s1a reso p iù g ra,·e p er o pe re 
esegu ite da un prop ri e ta r io s upe ri o re, il propri e ta r io d i un fo ndo 
infe ri o re no n limitrofo ha d iritto d i agire contro el i lui , pre­
te rme tte nclo il proprie tario inte rm edi o . 

(G iuclicepi e tro c . Ho ne ll i ~ Co rte cl ' .-\ ppell o eli Tra ni ~ 

2 ma rzo 1907: T1:> E l. LI. P re s . e d Est. ). 

Infortuni sul lavoro -- Imp resa ~ Elemento cos titutivo 

Comune ~ Servizio d ' illuminazione ~ Gas acetilene 

Municipali zza z ione ~ A ssicurazione. 

\! a nca il ca rattere cl' im p resa ne l fatto d e l \ luni cipi o é!te 
pe r adem p ire a cl un pubb li co se rvizio, l ' illuminaz io ne d e ll a 
c ittà a gas ace til e ne, munic ipal izza il sen ·iziu; e q uin d i il Co­
mu ne no n è obbli ga to a ll' ass icuraz io ne deg li o pe ra i addetti 

acl 1111 ta l servizio. 
( Paolini ri c. ~Corte di Cassazio ne di Roma~ 28 genn a io 

1907: DE C RECCH IO. Pres. ff. ~ P 1o t. .\Yrl . Es t .). 

Ingegneri ~ Affari s tragiudi z ia li ~ Tariffa ~ Collegi locali 

d ' ingegneri ~ Facoltà ed obblig o de l magistrato. 

La tariffa d e lle co m petenze agl'in gegneri ed a rchite tt i pe r 
in cari ch i es tragiu d izia li. de libe rata da i Co llegi loca li d egli 
I ngegneri , non fa legge n è pe r le pa rt i n è p e l magis trato, ma 
q ues ti può te ne rla prese nt e, tra g li s\·a ri a ti s uo i mezz i d i con­
vin zio ne, come crite ri o diretti vo , no n asso l11to, pe r confo r­
ma n ·is i second o il s uo prude nte a pprezza mento e le c ircostanze. 

Q ua nd o il magistrato ha ad o tta to un a ta ri ffa di Collegi d i 
Ingegneri come crite rio . d ire ttivo pe r la r isolu zione eli una 
con t rovers ia , d e,·e adotta rla per inte ro . 

p !azzare lla c . Comu ne el i \ 'a l el i Ca min o ~ Corte el i Cas­
sazione .di :\ apoli ~ 1 sette m b re 1906; \1.\ SI, PP.~ SoR ­

RE:\'TI:-10, Est. ). 

FASANO Do ~I E:-J I CO, ge~ ·enle . 

TIPOGRAFIA ERED I BOTTA-- TO RINO, VI A DEL CARMIN E, 29 !CASA PROPRIA) 

A"::\K O III. . 16. T oRINO, 15 Agos to 1907 . 
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MEMORJE 01\IGINALI 

R ICA \1 810 E '\! ETT AZ IO:\!E DEL L'ARIA 

NE LLE SA LE DEGLI STABILIM EN TI 

DELLE INDGSTRl E TESS ILI. 

(Sistema proposto dalla Ditta Fratelli Suizer) . 

È noto come la buona qualità d ei fil a ti e dei tessuti 

d i co tone ing lesi Yenga in parte asc rit ta alla posizione 

geografica dell' Ingh ilterra ed al cl ima che da essa ne 

deriva, piì.1 precisamente si attribu iscono queste condi-

H \V 

zioni fa ,·o re ,·oli alla relati,·amente g rande quantità di 

um idità che l'a ria quasi cos tantemente conti ene. 

Nei paesi cloYe non si hanno q ueste condizion i così 
favo re,·oli eli clima si sente da lu ngo tempo il bisogno 

di pote re aumenta re e di po te r regolare l' umidità, cioè 

il vapo re acq ueo contenuto nell 'a ria , nell e sale degli 

L ' INGEG NERIA SANITARIA - Anno XVII. 

sta bi l i me n ti d eli ' i nel ust ria tessi le e più special mente nell e 

sale di fi la tura e eli tessi tura . Considerato poi il problema 

dal lato ig ienico è assolutamente necessa rio che si prov­

veda ad Llli abbo nda nte rin no \·amento, nonchè a lla puri­

ficazione !;lell'ari a, ed in estate, pure al raffreddamento 
dell'ambiente. 

U ll!ettaz ione dell 'aria. - La pratica insegna quale 

grand e influenza abbia il g rado d 'umid ità dell'aria stdla 

fabb ricaz ione e sulla lavorazione dei fi li fo rtemente 1g ro­

scop1c1 : cotone, seta e altre sostanze tessili , s1a 111 

rapporto all a loro q ual ità che alla loro quantità e indi ­

pendentemente dall a loro specie. 

Ad aria secca, non è quasi possibi le la fab bricaz ione 

di filati e di tessuti d 'una certa fi nezza, essendochè si 

producono dei fen omeni elettri ci e le fibre più fin e del 

filo hanno la tendenza di sollevarsi ad angolo retto , 

c 

Fig. I ~ Stabilimento a più pian i ; , ·ecl uta 
prospetti ca co n venti laz ione per s tagione est iva . 

ostacolando la lavo raz ione e da ndo un p1·odotto cattivo 
ed ineguale. Le interessantissime lotografi e del s1gnor 

R . Dobson nella sua ben nota pubbli cazione sull ' << Umet­
tazione nella fi la tura del co tone >> confermano ciò che 
fu detto ora. 

L 'ar ia, a bassa temperatu ra, può contenere al g rado 
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màssimo d i saturaz ione soltanto poc'acqua allo stato di 

yapore . L 'a ria a temperatura più elevata ne può conte-

nere im·ece molta di piì.1. È noto come un metro cubo 

d 'a ri a satu ra contiene al massimo: 

a g radi cent. - 20° -10° o" 

g rammi d 'acqua r ,o6 2 ,30 4,8 7 

a g radi ce n t. + r o" --r- 20 ,- 30 + 40 

g rammi d'acqua 9 ,37 If , I 7 30, 13 50,76 

Se si riscalda l'a ria satura, p. e. di 0°, senza agg iun­
o·e rl e nè too·lierle dell ' umidità, a 10°, conte rrà sempre 
"' "' ancora 4 ,8 7 grammi ; ma siccome ne potrebbe contenere 

9,37 g rammi, il suo g rado d 'umidità a questa tempera-

4,87 C Il tura è ancora --- = 51 ,9 °/ o· Ri scaldata a 20° . a e 
9.37 

stesse condizioni , il suo grado d 'umidità non sarebbe più 

Ca me ra di u mettaz ione d ell ' a ria. 

che -~ = 28,3 e t, . In 'l ltri termini p iù s i ri scalda , 
I 7 ' I 7 

piì.1l'aria diventa secca. se contemporaneamente non si 

aggiunge d ell a umidità. 

N elle sale degli s tabilimenti l'a ria si riscalda. durante 

l'estate, per l'azione del calore solare, durante l' im·erno 

mediante · il ri scaldamento e l' illum inazione; e ad ogni 

stagione è poi riscaldata per la presenza degli ope rai 

stessi e dall 'attrito dell e macchine in mo to . Queste ul­

time possono in molti casi p rod urre una forte quantitù 

di calore; fu osservato , pe r esempio, che nelle sale di 

fil atura con R iugs, fin o il 20 "'o dell a forza può trasfo r­
marsi 111 calore . P erciò è necessa rio d'introdurre caso 

pe r caso più o meno umidità nell 'a ri a de lle sale. 

P erò il quantitati1·o di Yapore acqueo contenuto nel­

l'aria non deve essere troppo forte, perchè allora il ma­

teri ale lavora to si attacca ai cilindri dell e macchine a 

filare, fo rmando dei nodi. Inoltre se di notte o nei g iorni 

festivi l'a ria si raffredda , 

s i forma d ell 'acqua di 
condensazione che sgoc­

ciolando d al soffitto , dal 

luce rnario. dai Siled, ec:. 
produce dell a ruggine 

sul macchinario e quindi 
ne causa un rapido d e­

terioramento . Un g rado 

d 'umidità troppo fo rte 
dell 'ari a non è poi ne mmeno desiderab il e p er la salu te 

del personale . 
D ai risultati che SI sono ve rifi ca ti in pratica , si pos­

sono ritene re come indicati i seguenti g radi d'umidità: 

Nelle fil ature di cotone: 
Sala di filatura pèr ma teriale meno fin o ca. 

Sale di fil atura per ·materi ale più fin o >> 

6o "/o 
65 >> 

Sale di ca rderi a . >> 55-6o » 
l'\ elle tess iture di co tone >> 60-70 >> 

Nelle tessiture di seta » 60-7 5 >> 

L 'um ett:-tzi one dell'ari a s i escg: u1 sce 

da anni in diAe renti mod i: inaftìando 

coll'acqua i pav ime nti . di sp onendo all e 
pareti delle superfi ci eli yaporizzaz io ne 

mediante d ell e tele bag·nate, oppure di ­

str ib ~Iendo nel le sal e deg li appa recchi 

piì.1 o meno complicati, collo scopo di 
poh·e riz za re l'acqua. Questi s istemi lo­

cali d'umettaz i ne p ossono be nsì basta re 

escl usivamente all' inumi d im ento, ma co­

muneme nte non sono es~nti da certi 

inco n1·enien ti. Così. si può a1 ere cad uta 

di gocciole d'acq ua, con pe rturbazione 
nel s istema prodotto tb sudicium e o de­

pos iti , e se anche si ripi ega in parte co n 

immi ssione d'ari a fresca, la qua ntità che 

se ne introd uce non può essere per lo 

più che insufficiente. Tutti q uesti appa-

recchi hanno poi il capitale inconveniente di non pro­

durre una bastevole e regolare ven til azione. 
VentiLaz ione. - l locali di la1·oro in cui non circola 

affatto l 'aria fresca , o oltanto in mod o in . ufficiente, han no 
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un ·azione dannosa sulla salute dell' opera io, non solo per 

l'alta tempera tura e basso g rado eli umiditù relat iva 

esistenti nell e sale. ma anche p el ri stagno dei p rodotti 

della respirazione degl i ope ra i e per le esalaz ioni don1te 

al sudore ed anche per la pol l'e re prodotta dal mate ­

ri ale lavora to . An che l'illuminaz ione (se non è elettri ca) 
aiuta a Yiziare maggiormente l'a r ia. 

P erciò, oltre al danno nell a fabbri caz ione, tutte queste 

ca use concorrono anch e a rendere insa lubre la perma­

nenza specialm ente nell e sa le di fil a ture e el i tessiture, 
se non si muniscono di una raziona le 1·entilaz ione . La 

buona salute del personal e richiede assolutam ente che 

in questi locali durante il la1·oro venga immessa con ti -

H w 

H 

nuamente una s ~1fri ce:1te quan ti tà d 'a ri a f1 e::;ca é veng;1 

espulsa quella vi ziata . In esta te l'a ria cleve esse re per 

el i più possibi lmente raffreddata e d urante tutto l'a nno 
deve essere possibi lmente purifìcata . 

A tale scopo sono necessa ri d egl i impianti central i in 

cui l'ari a in inve rno ve nga r isca lda ta. in estate 1·enga 
in1·ece raffreddata e contemporane;1 mente, durante tutto 

l'anno. essa 1·enga umettata e puri ficata . Q uesti impianti 

s i pot ranno o ttenere co n d ei ven ti la tori. capaci di spin­

ge re nelle sale la quantità d'ari a necessa ri a per una 

buona ventilazio ne (quantità relativamente pi ccole in in ­

verno, maggiori in estate) . combinata con lo stato metereo­

logico , sempre po i con un ri goroso controllo dell a tempe­
ra tura e del g rado d'umidità . 

Soltanto mediante ta li im pianti sa rà possibil e eli otte-

ne re d elle buone condizioni d'a ri a tanto i·n rappo rto 

all ' ig iene come alla buona fab bri cazione e eli mantene rle 
costantemente tali . 

Un sistema d ' um ettazione e di 1·en til azione che 'od­

di sfa raziona lmente a tutte le sopra accennate esigenze 

e che ha dato in pratica eccell e nti risultati è quello intro­

dotto dalla Dilla h 'ale/Li Sulzer di l Vinlertlmr. 

D escriz ione dei sistema di ttmetlaz ione c di ventila­
z ione Sulzer. Disposiz ione e .funz ionamento. 

l ventila tori sono per lo più dispost i nel so tterraneo 

ed aspirano l'ari a fresca dall 'este rno mediante il ca­

nale F, come si vecle nelle figu re, oppure aspirano 

p 

Fi r. 2 - Stabilime nto a Slted; \·ed uta inte rn a 
pro~pett i ca con ventilazio ne per s tagio ne 
im·ernal e. 

Fig- . 3 - S tabilime nto a Slied; \·ecluta interna 
p rospet ti ca con \·entil az ione pE'r s tagione esli\·a . 

l' ari a di ci rcolazione dall ' interno, mediante i canali C. 
ed infine possono asp irare anche un miscug lio d 'a ria 

fresca e d'ari a di circolazione , regolabil e second o il 

b isogno, mediante appositi regis tri e serrande (fig. r e 3) . 
L'aria asp irata dai 1·entil atori attrave rsa prima un appa­

recchio di ri scald amento a vapore H per portarl a a 
tempe ratura con1·en ientc c poscia fi ltra att ra ,-erso a degli 

sp ruzz i d'acqua \ V per essere um etta ta e depurata . In 
estate. median te gl i sp ruzzi , l' a ria 1·ie1:e anche raffred­

data in ragione d ella tempe ratura e dell a quantità 

di acqua che si ha a dispos izi one. 

L 'aria così preparata è spinta dai \'entilatori nei canali 

di distribu zione N ed è distribuita in modo quasi uni­

fo rme in tutta la sala mecliante le apposite aperture. 

L 'ari a 1·iziata è espulsa da lla sala in cli1·ersi modi 
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Secondo ]a stao·ione . In estate, cioè d urante la stagione 
' ,., 

calda , nell e costruzio ni a più piani esce da i wasistas delle 

finestre tenuti aperti (fig . I ) , nell e costruzioni S lted invece 

essa esce dalle ape rture appos ite di cu i sono muniti i 

lucernari ( fi g . 3) . Quando esternamente la tempera tura 
è elevata, questi ultimi sono completamente aperti : in 

cond iz ioni di clima moderato invece lo sa ranno sola­
mente in parte, ed una certa q uantità d 'aria delle sale 

attraYersando i canali C ve rrà nuovamente aspirata 

da i ventil ato ri in uno ad una opportuna quantità d 'a ri a 

fresca esterna, e verrà spin ta a ttraverso l'apparecchio 

di riscaldamento e d i inum idim ento per essere nuO\·a­

mente riammessa nella sala, riscaldata, umettata e p_uri­

fi cata . P erciò in inverno l'aria di circolazione è sempre 

utilizzata in quantità più o meno g randi ; a ttenendosi 
così un riscaldame1~to più veloce dell 'aria con un g rado 

d ' umidità maggiore e con economia nell 'uso del vapore 

di ri scaldamento. 
Vantaggio poi di quest ' ultimo sistema di ventilazione, 

che si potrebbe chiamare misto, è di non produrre co r­

renti di a ri a moleste per g li operai, mèntre si è suffici en­

temente provvisto ad un util e ricambio dell 'ambiente. 

Nella maggior parte dei casi, oltre dell 'apparecchio di 

riscaldamento del sotterraneo con viene disporre anche 
di una certa superfic ie r iscaldante posta direttamente 

nei locali , per po tere provvederli di calori co, indipendente­

mente dal funzionam ento dei venti lator i, nei g iorni di 

festa od al mattino di buon'ora, od anche perchè serva 

come supplemento d i riscal damen to per tempi freddi ssimi. 

Q uesto riscaldamento diretto si compone comunemente di 

a lcune d iramazioni di tub i di piccolo cal ibro di sposti ad 

una cer ta al tezza lungo le pareti este rne (P P) . 
R iassumendo, il sistema ora descritto p resenta i se­

g uenti vantaggi : 
I 0 Vent il az ione abbondante e regolabile secondo il 

bisogno : in esta te fin o a 6 o 7 ri cambi d'ari a all 'ora, 

in in ve rno molto meno, secondo la necessità data dalla 

tempera tura esterna; 
2 ° Ri scaldamento d ei locali combinato coll a ventila­

z~o n e co n tempera ture esterne freddi ssim e (- 20° C.), 
prov,·ecl enclo ner loca li interni una temperatura di 

+ ! 8° C.; 
3° Giusta umettaz:one dell 'ari a come può esse re 

rich iesta dai bi sogni dell e singole industrie; 
4° Continua depurazio ne dell 'a ri a e suo raffredd a­

mento in estate; 
5° Possib ilità di utili zza re, senza aumento di spesa, 

il valore ci eli 'acqua di scari co di una motri ce a vapo re 

esistente g ià nell ' impianto generale. 
In confronto a i sistemi locali d i ri scaldamento e di 

umettazione, quello centra le ora descritto è da preferirsi , 

perchè migliora la qualità dei prodo tti rendendola più 
· unifo rme; perchè aumenta il rendimento della materi a 

prima e in fin e perchè mi gliora lo stato dell 'a ri a creando 

delle condizioni assar favo revoli per la salute ciel 

personale. Br Kr. 

L 'ALI MENTAZIONE IDRICA 

D EGLI ESER CITI l ; CAì\IPAGNA. 

L 'argomento non è nuovo, e anche la Ri,·is ta se ne 

è occupa ta piì.r d i una volta ri assumendo i lavori di 

altri sull 'argomento. li quale argomento fa capolino 
tratto tratto su per le ri viste e nei rapporti ai c\i,·ersi 

congressi medici. Anche al cong resso d' igiene a Berlino 

in to rno ad esse e rano state presentate diverse relazio ni 

che concludono tutte presso a poco al medesimo risultato. 

La quistione del riforn imento id ri co d egli eserciti in 

marcia può d iversamente presenta rsi. Anzitutto si può 

da re il caso che l'acqua sia naturalmente pura : ciò può 
accadere a mo' d 'esempio, allo rquando è data opportu­

nità eli utilizza re una b uona sorg i,·a , od un 'acq ua pota · 

bile di sicura provenienza. 

In tali casi - molto eccezionali inve ro - il problema 

è facilm ente riso l ~o e senz'a ltro l'acqua può venire con­

sumata. Altre Yo;te l'acqua è un po' sospetta o è sen­

z'altro incriminabile . Specialmen te può darsi che sull 'acqua 

si a bbiano no ti zie incerte e so rgano qu indi diffidenze 

o-ra vi into rno acl esse : in q uesti casi è possibile anche ,., 
procedere ad un esame sommario (almeno acl un rapido 

esame chimico) , ma è norma di maggior prudenza diffi­

dare oTave mente e ri tenere senz'a ltro come inquinate o ,., 
come incriminabili queste acque e non fida rsi eli esse 

se non si ha la certezza più assoluta e della loro natura 

e della proven:enza loro. 

Per ciò, in marcia , nella g rande maggioranza d ei casi 

bisoo·na provvede re ad un qualche tra ttamento delle ,., , 
acq ue per rende rle a tte all 'alimen taz ione. 

I sistemi che possono adope rarsi nell e marcie per la 

depuraz ione d elle acque sono d iversi. 11 più sempli ce 

sarebbe la filtraz ione. P el rifornimento delle tru ppe, non 

possono p rende rsi in conside razione ev identemente se 
non i fi ltr i porta til i so tto for ma eli cand ele porose filtrant i 

(Chamberlancl , Berkefelcl, candela eli porcell ana d 'a mian to 
e sim ili) . Per le marcie si usano fi lt ri a ba tte ri a, riunit i 

in un recip iente me talli co ben resis tente e eli comoc~o 

traspo rto, e r ilegati ad una pompa asp irante. 

La filtrazione in campagna può essere acce ttata , ma 
presenta tal uni inconvenienti non fac ilmente eYi tabil i. Il 

primo è che non tu tti i filtr i dànno una garanzia di una 

filtrazione assol uta, e sgraziatamente quand o si ad ope­
rano acque for temente inqu inate, r:on basta ridurre 
d i mol to il numero dei germi , ma bisognerebbe avere 

la cer tezza che non passano dei germi patogeni . 
Ora talune candele fil tranti , sono ben !ung i dal reali z­

zare questi fa tti. Pe r cita rne una solamente, la Berkefelcl, 

in più di un caso lascia passa re dei germi , e q uindi 

non dà ga ranzie sufficienti eli una buona filtrazione. 

li secondo inconveniente è quello d el poco reddito 

dell a batteria fi ltrante. Si può bensì spingere la press ione, 
ma dopo un po ' di tempo che le candele sono usate, il 

loro reddito scende in maniera sensibilissima, e fini scono 
pel dare meno della metà del rendimento teo rico. Ciò 
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è tanto pi ì.r imbarazzante rn campagna, ove necessita 
nella maniera più assolu ta cl i a vere la necessa ri a q uan­

ti tà cl 'acqua i n breve spazio cl i tempo, non potenclosi 
fa r fu nzionare permanentemente le cand ele, immagazzi­

nando l'acqua che viene prodotta nell a filtrazione. 

Per questo taluno ha p referito far adottare anche per 
o·li eserciti in marcia , la filtrazio ne coi fi ltri a sabbia , ,., 
specialmente co i fi ltri non sommersi: ma in p ratica il 

procedim ento non regg e per i piccoli corpi in marcia. 

Il trattamento della filtraz ione, quindi , non può se rvire 

se non in casi limitati , nei quali o necessi ta poca acqua 

0 non urge provveclerla rapidamente in copia: in ogni 

caso, poi, anche per una piccola q uantità eli acqua neces­

sita sempre un g rande consu mo di energia. 
Per questo assai piLI pratico è in ogni caso il metodo 

d i t rattamento col calore. li sistema più sempli ce di 

trattaz ione del le acque col calore è quello dell a steri­

li zzaz ione coll 'ebolli zio ne : è un metodo anti co, molto 

icuro e molto semplice, che no n ha se non un vero 

inconveniente, eli privare l'acqua eli una pa r te dei suoi 
sa li , e di togl ie rl e i suoi gas rendendola scipita. Col 

!asciarl a esposta all 'aperto du rante la notte si può rime­
d ia re a lmeno al secondo d egli inconvenienti . Agli altri , 

dipendenti da i rec ipien ti si ri para ancor più facilmente 

avendo cura eli usa re possibilmente recipienti di vetro 

ben puliti, o tersissimi recipienti metallici. 

Ad ogni modo se invece di usare d ei rec ipienti comuni , 

si può senza di ffico ltà impiegare dei rec ip ienti speciali , 

g li inconvenienti res teranno ridotti. E per i corpi in 

marcia, anche allo scopo eli togli ere dolorose preven­
zioni di ca rattere tutt'affatto morale, è bene usa re appa­

recchi c he formano per essi stessi una buona ga ranzia. 

I sistemi sono in fi ni t i. T alun i ri corrono senz'a ltro all 'ebol ­

lizione vera e propria dell 'acqua: di ques ti è prototipo 

il Siemens . 

Altri , pa rti cola rmente di tipo inglese. cercano d i r iscal­

dare l'acq ua sotto pressione, in maniera da non fa rla 

bollire e non privarla quasi in teramente dei suoi g as. 

D iciamo subito che se il secondo g ruppo di appa recchi 

presenta in teo ri a e fors'anca in pra tica dei vantaggi, 

male pe rò si p res ta a i rap id i trasporti e all e più rapidi 

ista!lazioni . Con tutto ciò es istono tip i ( il W ater-Ste riliser 

ad esempio) che servono bene e che ,-ennero util izzati 

su la rga sca la durante l'ultima campag na contro i boe ri. 

Ciò che occorre è che g li apparecchi siano facilmente 

montabili e possano rapidamente trasporta rsi da un luogo 

all 'altro. Inoltre si de ,-e sempre ri chiedere che oltre agli 

elemen ti ordina ri questi apparecchi destinati all e colonne 

in marcia, siano collega ti con un corpo eli pompa pe r 

alimenta rl e suffi cientemente d i acq ua senza dovere ri co r ­

re re ai sis temi malco modi dei secchi o si mili. 

La tecnica ha del resto oggi dì ri so l t o assai bene 

q uesto lato tecnologico, ed esistono di versissimi tipi d i 

sterili zzato ri , con o senza ebollizione, che sen ·ono mol to 

bene allo scopo : e tutto si rid uce qu indi a fare dell e 

scelte accurate tenendo di mira le necessità economiche 

e la facili tà del traspo rto. Tutti questi metodi ora accen­
na ti ri entrano nel g ru ppo dei trat tamenti fi sici d ell e acque. 

Un g ruppo a sè è q uello del 

T rattameuto clz imico . - Contro il tra ttamento chimico 
sr sono in og ni tempo sollevate obbiezioni generali 
eprioris ti che; qualche volta anche con fondamento. S i 
lamenta a mo' d 'esempio , che il tra ttamento chimico, 
anche se uccide tutti i germi contenuti nell'acqua, la 
rende quindi veramente ste rile, aggi unge però dei mate­

ri ali eterogenei ed altera la natura e la fì sonomia chimica 

delle acque. 

Si è ancora aggiunto che dal più almeno tutti i pro­

cedimenti chimici che si propongono d i steril izzare 

un 'acqua, fini scono coll ' impartire all 'acq ua un g usto non 

g radevole . 
O ra bisog na prima di ogni cosa , sgombrare il terreno 

eli queste obbiezioni a proposi to eli uno dei metodi d i 

tra ttamento chimico, e cioè clell 'ozonizzazione. 

L 'ozonizzazione è g ià entrata nell e prati che correnti 

pel trattamento delle acque desti na te agli eserciti in 

marcia. Il primo esempio è stato dato dall a Siemens e 

H alske, la quale ha preparato deg li onizzatori traspor­

tabili , molto leggieri , capaci eli dare da 2 a 5 mc. eli 

acqua sterilizza ta all'o ra. Nel I 90S Gerard , Simon e 

Shneller hanno presentato degli apparecchi , pure eli facile 

traspo rto, capaci di dare I O mc. d i acq ua azon izzata 

all 'o ra; e si può aggiungere che oggi - specialmente 

dopo il buon risultato degli apparecchi della Siemens 

nell a guerra in Manciuria - tutte le case che cercano 

sfrut tare industr ialmente l'azono, hanno ado ttato dei tipi 

eli apparecchi ozonizzatori fac ilmente trasportabili . 

Il R onget che ha scritto d i recente un lungo stud io sul 
rifornimento idri co d egli ese rciti in marcia , dubita assai 

che l' ozonizzazione abb ia effett iva_mente a rendere in questo 

genere d i applicazione i servig i che da lei si attecclono: 

ma probabilmente è fuori d el vero . Ch i ha av uto occa­

sione d'i nterrogare di presenza degli uffi ciali med ici i 

quali hanno esaminato molto da vicino il fu nzionamento 

deg li apparecchi di ozonizzaz ione in Manciuria, non può 

non pensare_ che a ll 'ozono sia ri se rvato in avvenire un 

g rande successo. Si può so ll evare l'abbiezione che g li 

apparecchi d 'ozonizzazione sono ancora troppo delicati; 

si può affe rmare che essi sono troppo pesanti pei facil i 

trasporti e pe r le esigenze dei serviz i, e che ri chieg-gono 

ca rr i di trasporti molto g re ,·i, non atti a passare per 

tutte le vie. Tutte queste ragioni han no un ce rto valore, 

specialmente le ultime, ma fi no a quando non si trove rà 

un metodo altrettanto pra tico, rapido e raz ionale di tra t­

tamento delle acque, bisognerà pe r forza rico rrere 
all 'ozono che ha resi e rende prezios issimi se rvig i. Le 

criti che in tale materi a hanno il lo ro valo re. ma le cri­

tiche non distruggono però ancora la bontà eli metodi 
come q uesto. Certo è che dal punto d i vista pu ramente 

ig ienico l'ozonizzazione risoh ·e bene tutti i problemi 

della dep uraz ione el i un 'acq ua alim enta re, e praticamente 

non ,-'è ragione ancora, per quanto almeno è a cono-
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scenza del pubbli co in base a docum enti che S I posseg­

gono ed in base all e prO\'e sin o acl o ra fa tte, pe r rite­
ne re che il metodo . anche pe r i picco li impianti non 

abbia a rispond ere assa i bene all e es igenze tecni che. 

l pochi rapporti al riguardo pubbli ca ti , in modo pa r­

ti co la re i rapporti russi, tolgono i cl ubbì anche più rad i­

cari e permettono di affe rma i·e in maniera molto cate­
_g·o ri ca, che l'ozonizzaz ione è il tra ttamento dell'avvenire 

• per le acq ue comunque sospet te. Può essere lec ito sol­

le \·are qual che a bbiezione sotto i rapporti dell a du rata 

degli appa recchi, del costante buon fun zionamento . e 

specialmente sull a val utazione economica el i questo trat­

tamento : ma oggi dopo le pi·ove che noi possediamo. 

i clubbì into rno alla bontà ig ir:n ica del metodo pitl no n 
reggono in mani era assoluta. 

Oltre al l'ozon izzazione numeros i a ltri metod i di depu­
raz ione chimi ca sono stati proposti di va ri au tori a 
di ve rse ri prese. 

A tutta prima l 'epurazione chimi ca dell e acque pre­

senta dei vantaggi non pi ccoli di praticità . Essa è appli­

cab ile agli ese rciti in marcia in qualsiasi condizioni di 
ambiente e eli ·località, senza eccez ione alcuna. Inoltre 

non necess ita appa recchi di trasporto spesso ingombranti , 

nè ri chiede apparecchi delica ti , nè lung hi im pianti , nè 

abili tecni ci, nè infine una spesa consid erevole . 

Piccole quantità di reattivi , bastano per depura re in 

poco tempo masse notevoli eli acque, e con una economia 

che nessun altro sis tema potrà in nessun caso raggiun­

gere. Tutto ciò è perfettamente ve ro, e non vi ha d ubbio 

che negli eserciti colonia li special mente, pei qua li è con­
d izione fondamen tale di vita il ridurre al minimo il 

ca ri co, il me todo chimico può rende re dei g rand i servi zi 
p ratici. Lo stesso dicasi per le picco le colonne in marcia 

e pe r tutte le occasioni , nelle quali deve essere sca rtata 

l' idea el i traspo rtare apparecchi voluminosi e pesanti. 

:VIa le c riti che al rig uard o hanno pure q ualche valo re . 

Molti d i ques ti me todi mod ifi cano profondamente i carat­

teri dell'acq ua e ne mutano sostanzia lm ente la fisono mia. 

Al tri metod i ri chi eggono una accurata secl imentazione, 

a ltri a ncora si valgono eli materi al i non privi di incon­
veni enti. 

Certo una parte eli queste obbiezioni hanno perso o ra 

d i valore e non reggono di fronte all a comodi tà ed all e 
leggi di praticità. Piuttosto si sca rteranno tutti i tratta­

menti che o pe r al terazio ni chimiche prodotte nell 'acqua, 

o pe r a lternioni fisi che, modi fica no osì profondamente 

l'acq ua stessa da renclerla comunque poco g radevole. 

Ag·giung iamo che in ogni caso nel quale il trattamento 

chimico dete rmina la compa rsa d i un precipitato, cl eye 
ritenersi senz'a lt ro che l'acq ua pri ma del! 'uso cl e\·e subi re 

un tra ttamento d i filtrazione diretto acl a llontanare il 
prec ip itato stesso. 

Tra i metodi p ropos ti ri cordiamo anzi tutto il 

Procedimento di Sclmmburg o me todo al bromo. 

Invece di usa re il bromo, si adopera comunemente ùna 

so luzione bro nw-b romurata che si conserva pe r lungo 

tempo in piccole fia le el i \·e{ro sigi llate alla lam pada e 

che si possono spezzare so tto acq ua al momento del 
bisogno. 'Se ne aggiungono centg. 6 per ogni litro• di 

acqu a : l' az ione sui ge rmi non sporigeni a questo titolo 
d i cli lu zione è mol to rapida ed è sicura . L ' inconve niente 

del metodo è che rimane nell' acq ua do po il trattamento 

una piccola quantità el i bromuri e di bromati: però 

l'acqua, quando si abbia oppo rtunamente neutralizzato 

l'eccesso eli reatt i\·o co l solfato socl ico. mantiene assai 
bene i suoi ca ra tte ri organoletti ci. 

Il metodo pe rò non presenta per icoli per cagione eli 

ques te traccie el i bromuri , eli bromati. che sono del resto 
senza im po rtanza prat ica eli sorta . 

Trattamento col calcio. - Gene ralm eute si classifi ca 

così il trattamento coll ' ipoclorito eli calc io. Esso è aggiunto 

in ragione eli centg. 2 per I litro, così da porre in li bertà 

nell 'acq ua a ttorn o a millig r. 8 eli clo ro. In queste con­

d izion i l'acqua r imane steril izzata in 30 min'uti circa e 

soggiacciono tutte le form e non S)Yor igene, qualche Yolta 
anche talune delle s ;Jo ri ge n ~ . 

G li inco1wenienti che acco mpagnano il meto~l o, a parte 
la poca comodità eli tenere inaltera ta pe r lungo tempo 

e d i trasportare quind i a d istanza l'i poclorito di calcio 
(il che trattandosi el i eserciti o eli truppe in marcia p uò 

a vere il suo va lore pratico), riguardano specialmente il 
fatto che co ll ' ipoclorito si sc indono i bicarbonati i qua li 

vengono precipita ti so tto fo rma .cli ca rbonati. e per questo. 

l'acqua così trattata può assu mere un aspetto lattig inoso 

pu nto g racl e \·ole e non certamente a tto a favorirne il 

consumo. In questi casi è evidente che l'acqua d ovrà 

esse re filt rata: e eli qui un aggra \·io nella rapidità di 
prepa razione dell 'acqua stessa. 

Trattamento col fluoruro d 'argento - I l tachiolo, o 

fluoruro d'a rgento, propos to in Itali a. ha qualche \·an­

taggio e presenta qualche inco111·eniente. Di fronte ai 

.metod i ri co rdati ha il \ antago·io di ri chi edere piccol is­

sime quanti tà eli rea ttivo, mentre il ri sultato in rapporto 
all a dis in fez ione delle acque è ancor più sicuro che non 

coi metod i indicati. Gli svantaggi ri cadono nell 'o rdine 

genera le degli inconven ienti g ià ri co rdat i: into rbicla­
mento fac il e delle acque, li eve modifi caz ione della costi­
t uz ione chimi ca pe r scissione dei bica rbonati. 

Pe rò si deve ri corda re sempre che i metodi chimi ci 

di trat tamento delle acque. non possono a \·ere per iscopo 
di sostituire le buone ·acque d i sicura ed insospettata 

p rovenienza, ma cos tituiscono dei ri pieghi per qualc he 

speciale occasione quale appu nto è questa degli ese rciti 

e delle co lonne milita ri in marcia. O ra in questi casi il 

conda nnare senz 'al tro il metodo d i trattamento chimico, 
è ing iusto e pe ricoloso. 

, Trattamento al PeJ'ossido di cloro o metodo B ergè. -
E il metodo di app li caz ione della ste rilina, la quale non 
è alt ro se non una soluzione acquosa al 3 °/

00 
eli peros-
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sido d i clo ro. La soluzi one si conserva lung hissimo tempo 
ina lte rata se è p reservata dal l' azione d iretta della luce 

e cleJ J' evaporaz ione. u n lit ro di SteriJi na in I mc. d 'acq ua, 

basta per dare una completa sterili zzaz ione (q ualche 
d ubb io è anche qui da soll evarsi ri g ua rdo agli spari­

geni che più d iffi cilmente vengono a ttaccati dall a ste­

ril ina) . 
È anche possib il e nell 'appli caz_ione pratica n corre re 

d irettamente al perossido gassoso: oggiclì a tale scopo 
si prepa rano delle miscele pul verul ente che servono 

molto bene in campagne. Tutto l'apparato non oltre­

passa i 200 kg . d i peso ed è capace eli sterilizzare 
l'acqua per I o.ooo uomini e per I OO g iorni. An che con 
questo p rovved imento res ta nell 'acqua un po' di eccessso 

d i perossiclo, per cui conv iene fi ltrare in un piccolo strato 

d i cok lava to. Nell 'apparecchio portati le che abbiamo ora 

ri cordato è g ià compreso anche il filtro a cok. 

Procedimento co/L'iodo. - S i comprende che le stesse 

ragion i che han no fa tto consi g li a re il bromo e il cloro 

abbiano indotto a tentare l' ioclo nella depuraz ione del­

l'acq ua destinata all'al imentaz ione. Con io-75 millig r. eli 

iodo per litro si è certo di uccidere in pochi minuti 

tu tte le fo rme vegetative presenti nell 'acqua . Anche qui 

resta nell'acq ua un po ' di iocl o libero , il q uale può essere 

neutrali zzato con dell ' ipolsolfito socli co, cosicchè in ultimo 

ana lizzata nell 'acqua un po ' eli ioduro socl ico. S iccome 

nella peggiore ipotesi si trat tava eli g r. o , Io el i iocluro 

socl ico per litro, è comprensibi le che il timore eli uoci­

vità per l'acqua non po trà minimamente reggere. 

Su a ltri procedimenti , almeno per quanto r iguarda le 

trup pe in marcia, presenta il van taggio che l' iodo, in 

fo rm a el i iocla to, può essere preparato in comode com­
presse ben dosate . Per me ttere in libertà l' iocl o dall 'io­

dato, si aggiunge all 'acqua un po' eli acido tartari co. È 
bene prepa rare a parte le soluzi oni , versanclole poi nel­
l'acqua che si n10le trat tare . Si aggi unga che non con­

viene usare dell e secchie eli latta pe r questo proced i­

mento, se non si vuole che l'acq ua acq ui sti un cattivo 

g usto metalli co . 

J1felodo del p ermanganato p otassico. - Sono stati pro­

posti dive rsissimi metodi che si basano sull 'uso del pe r­
mangana to o solo, o in unione a lla calce. Le acque così 

trattate d evono essere filtrate per to rba precipita ta e satu­

rata d i bi ossid o· d i manganese. Vengono vend uti in p ropo­

sito de i piccoli apparecchini , nei quali il biossido eli man­

ganese è conte nuto in una g uaina metalli ca d i stagno. 
S i conoscono cli\-e rsi bre\·etti el i prati ca appli caz ione, 

varianti parti colar mente per ciò che riguarda la miscela 

dell e po lveri usate nel trattamento . 
Tutti i metod i pe rò conco rdano in ciò che operano 

una successiva filt razione delle acq ue trat tate. 

Tali i metodi chim ic i più comun emente usati: cloH eb­

bero forse a rigo re eli logica, venire aggiunti i tra tta­

menti fi sico-chimici che si impiega no nei fi ltri ameri cani , 

ma si tratta sempre eli metodi pi uttosto lu ng hi . rich iedenti 

un impianto piuttosto volumin oso, e che quindi non pos­
sono essere presi in consideraz ione per il rifornimento 
delle t ru ppe distaccate. 

Tu tti ques ti metodi chimici vanno g iudica ti per q uello 

cui vogl iono serv ire : sono cioè dei metodi rapidi , estem­
pora nei , non pri vi d i inconve ni enti , che hanno pe rò 

un \·antaggio: la rapidità e la comodità . Na turalm ente 

nessuno deve pensare che essi possono anche minima­

mente sos titu ire : metodi di fi ltraz ione, e tan to meno che 
possano sostituire un raz iona le r ifo rnimento idri co. Pe rò 

in circostanze speciali , hanno un valo re che non si può 

e non si cl e \·e in modo asso luto disconoscere. 

Così, a mo' d 'esempio, pe r dei piccoli riparti in marcia, 

nell e sped izioni t ropica li , il metodo chimi co (non fac­

ciamo gi ud izi sui singoli metodi , anche perchè mancano 

o q uasi le prove compa rative) può rende re dei servig i, 

e g li inconvenienti scompaiono qui eli fronte alle esigenze 
del momento. 

In tesi gene rale poi, q uando si tratti di grosse colonne 

a rmate, colla possi bilità quind i d i accrescere g li impe­

dimenti della colonna s tessa, munita di ca rri e eli uomin i, 
e in g rado di pron recl ere a buon i sen ·izi logistici, il 

metodo che allo stato attuale dell a nostra cognizione si 

presenta come un metocl c p tatico, sicu ro, tale da con­

testa re ogni esigenza è il metodo d eli ' ozonizzazione. Si 

può obbiettare che g li appa recchi di ozonizzazione sono 

deli cat i, che gli accumulatori ri chiedono delle cure e 

pesano molto, si può insomma solle\·a re una se ri e d i 

cri tiche a q uesto me todo, ma la veri tà è pur sempre 

quf'sta: che il metodo clell'ozoni zzazione, si presenta come 

il più prati co e sicuro. Certo esso pei g randi servizi logi­
s ti ci eli rifo rnimento idri co, in ogni caso eli acq ua anche 

lontanamente sospetta, ,-esta il metodo cl ell 'avveire. 

K. 

2\.JESTION,I 

TECN ICO-SF\NITF\RIE DEL GIORNO 

UNA V ISITA 

ALLA GRAN DE ESPOSIZIO::\E PER:-IANE~TE 

DI IGIENE IKD STRIAL E DI BERLI NO. 

L ' is ti tuz ione è gove rn ativa ed è div isa in due pa rti 

ben di s ti nte : ri pa rto destinato all ' insegnamento di quanto 
ha attinenza con l' ig iene industriale e ripa rto i1wece 

adibito all e raccolte. all e coll ez ioni. 
Gli o rganizza tori cl i questa istituzione diedero acl essa 

ca ra ttere pi ù che di museo eli esposizione permanen te. 
poi hè le raccolte vengono contin ua mente rinno \·ate; nel 

salone o \·e ha luogo la espos izione è sempre visibil e ciì) 
che in fatto di prevenzione contro g li infortuni ha\iYi d i 

più recente e di pitl ben idea to. Tutto poi, pe r rende re la 

dim ostrazione e la is truzione più e \·icl enti , è sempre in 

az ione; un pe rsonale numeroso e p rove tto è sempre 

pronto a fa r agire le macchine ed a spiega rne ogni più 
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minuto dettagl io at visitato ri; una abbondante energ-ia 

el et tri ca, opportuna mente dist ri bui ta a mezzo di mo tor i, 

mette in azione le macch ine La velocità di q ueste ultime 

è poi sempre e con gra nde facilità regolabil e . 

lJ n a opera così bene organizzata e tale da essere 

d imost rativa per qualsiasi vis itatore o ttenne g rande fa vo re 

pe r parte del pubblico ; sono in fatti ben 2000 i visitatori 

che ogni mese accorrono ad istruirsi ed a meditare su t 

meccani smi che g li s tud ios i procurano all 'ope raio pe r 

presen ·arlo dagli infortun i. 

Pe r lo pi it sono industriali , sono capotecnici e sem­

pli ci operai che frequentano le sale della espos izione e 

che s i interessano a ttorno ai va ri meccani smi con la mas­

si ma attenzione. 

Natural mente da ta questa g rande frequenza net vtstta­

tori il locaie destinato all a co llez ione è molto a mpio; esso 

per ri spond ere bene al suo scopo è composto el i una 
g rande sala illuminata e la te ralm ente e da ll 'alto; la sala, 

che è cos truita con ca rat tere industri ale e principalmente 

annata di fer ri , è provvista tutto in gi ro di una vasta bal­

conata, si intende rivolta ve rso l' inte rno, che così vtene 

a dividere il sa lone in due piani per buona pa rte d ell a 

sua superficie. 

In ques to salone poi immettono due gal leri e radiali 

molto ampie a forn1a rettangolare, pure annate in fe rro 

ed illum inate dall'al to e lateralmente. 
La scuola annessa alla isti tu zione è mol to vasta, rettan ­

gola re, con luce proveniente dai due lat i maggio ri della 
s tanza . La catted ra è disposta nel la to min o re e nell 'a ltro 

lato, co rri spondente a quest 'ultimo, sono ri ca \·ate due 

am pie porte destinate all ' in g resso ed all 'uscita dei fre­

q uentatori. I b:lll chi eli legno, molto comodi, sono di sposti 
a g radinate . Tu tto il par ime nto è ri coperto eli li noleum 

molto spesso, cosicchè i rumori vengono al massi mo 

attutiti. 

Al ri scaldamento eli t utto l' edifi cio è p rovvisto con 
un impian to cen trale che fornisce vapore a bassa pres­

sione a tutte le batte ri e co ll ocate in modo da non es~e re 

moleste per ir radiaz ione eli calorico; alla venti laz ione s i è 

supplito con bocche di ri chiamo , nell e qual i s i a ttiva 

l'a zione p er mezzo eli corpi ri scaldanti. 

È q uasi inutile ri co rdare che il fabbrica to è d ota to 
eli la trine veramente ig ien iche e propri e, e che non man­

cano impianti di lavab i e d i doccie razionali . 

All a esposizione è po i annesso un museo, e ques to 

è un ,·e ro museo, dove sono raccol ti modelìi in teressan­

tissim i el i casette economiche ed opera ie, con pubblica­

zioni che forni scono i dati eli costo ed i regolamenti dell e 

s ingole is tituzi oni . Ques ta pa rte complementare dell' isti ­

tuto sen ·e ce rtamente di istruzione e ne: con tempo el i 
s timolo agl i inclu5trial i per la costituzione el i en ti auto­

nomi anness i a lle g randi imprese, per la costruzione el i 

case operaie; come pure se rve d i istru zione molto util e 

agli opera i per indurii a l ri spa rm io, al deside rio di ave re 

una casetta propria e qui nd i ins tracla rli a ce rto mig lio­
ramento morale, 

Così indicato· pe r sommi capi a ll e condiz ioni di p ianta 
della is tituzione ricordo anche l'o r.ganizzazic:i ne. 

Come si è g ià detto l'istituto ha du e ~ez i o n i ben di­

s tinte : insegnamento e d imost razio ne pratic"a di q uanto 

s i può fare pe r evi ta re infortu ni sul la \·oro. All 'i nsegna­

mento sono preposti in g egneri che tengono corsi com­

pleti a colleghi , acl industriali e acl operai. I cors i sono 

d ivisi in due sezioni : insegnamento meccanico ed inse­

g namento chimi co. 

Forma parte d el p rimo insegnamento per tecnici 

una espos izione particolarego·iata eli qua nto si può otte­

nere in uno stabilim ento in dustri ale moderno pe r evitare 

info rtun i ; naturalmente a q uesto corso è premesso una 
breve espos izione con consigli sul modo di p rogettare 

planimetricamente uno s tabilimento o d i mig liora rne una 

ca tti va <ii stri buzione. Segue q uindi una tra ttazione criti ca 

minuta d i q uan ti ap parecchi oggt la tecnica offre 
pe r e vi ta re a l mass imo malan ni sul lavoro, fornendo 

cri t eri razionali , ai tecnici p rogetti sti ed a quel li chia­

mati a di ri gere una azienda, per la scelta e la suc­

cesstva appl i ~a zion e <iei si ng-ol i congegni in rappo rto 

con la specialità in cl ustri aie p ropria a llo stabilimento. 

Per g li opera i invece l' inse~·nam en to è molto più li mi ­

tato e solo ri volto al la espos izione eli no nn e prat iche gene­

rali da tenersi nell e offici ne pe r ev ita re d isgrazie, con una 

succinta d escri zione dei congegni più comuHem ente usa ti. 

Il secondo insegnamento, q uello riguarda nte la pa rte 
chimica, è pure diviso in uno teo ri co ed in altro essen­

zialm ente prati co. A quell o teorico ve ngono inscritti 

solo ingegneri o cap i tecnici licenziati da scuole speciali , 

a q uesti ,·iene espos to un corso el i ig rometr ia, foto­
metria e el i anal is i fisica-c h imica dell 'a ri a. onde in ogni 

momento in uno stab ilimento si possa prov ,·ecle re al mi­

g lioramento dell'ambiente e qu ind i ev ita re g li infortuni 

sul lavo ro continua ti , che in ul t ima ana li si sono semp re i 
più te m i bi l i ed i p i li insid i osi. 

La parte pratica eli ques to corso, ded icata essenzia l­

mente agli ope rai, ha per uffic io eli sp iega r lo ro il 

m iglior modo di usa re. i mezzi di p rotez ione ideati per 
salvaguarda rli nei cas i eli insa lubr ità degl i ambienti e nel 

contempo dare lo ro pure qualche no rma onde possano 

g rossolanamente gi ud icare d el pe ricolo. 
An nesso a ques to co rso è un ri cco museo pro,·visto d i 

numeros i ap pa recchi per l'ana li si dell 'ari a, e dei p rodo tti 

dell a co mbustione, pe r dete rmina re la \·entil az ione di un 
ambiente, per calcola re il ri cam bio spontaneo, pe r calcoli 

igro metri ci, fo tometrici , ecc.; null a manca e nella rap ida 

vis ita che ebbi occasione el i fa re mi pote i persuadere che 

la raccol ta fa rebbe onore anche acl un labora to rio annesso 
ad un is t ituto supe rio re. 

La mostra permanente dei congegni meccamct desti­

nati alla p ro tez ione diretta cont ro g li infor tuni è di visa, 

con o rdine am mirevole, in sezion i ; così potei vedere 

congegni dest inati acl essere appli cati: a macch ine agri­

cole, a macchine tess ili , a macchine ti po e litog ra fic he, 

a smer igliatri ci, a to rni . a frese, a seghe, a tagli a-ca rte, 
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a caldaie pel vapore, a presse meccani che, a macchine 

per la fabbricaz ione del cioccolato, a mesco la tr ici u1 

genere, ecc. 
In ogni banco d i lavoro , dove ve ngono az ionate le 

va rie macchine, sono appl ica ti razio na lmente ventilato ri 
meccan ici destina ti acl esportare rapidamente ed in modo 

completo il puh ·iscolo prodo tto nelle s ingole operazio ni. 

Questi ulti mi sono vari per t ipo e per pr in cipio, climo­

cl ochè è semp re facil e uno s tudi o comparat i\·o pratico 
anche eli questi congegni . 

:\iella esposizione non è d imenti ca ta la sez ione in for­
tuni possibili ne lle cos truz io ni di ed ifici . Così si pos­

sono vede re, natu ral mente sol ta nto in modell i, tipi svar ia­
tiss imi eli a rma ture e po nti per cost ru zion i, ideati col 

duplice intento eli sa lvagua rda re l'esiste nza de i lavoratori 

e con temporaneamente dell e pe rso ne che possono tro­

va rs i, o casualmente o per ragioni eli uffi cio, so tto al le 
a rmature. 

In ques ta sez ione sono pure esposti apparecchi a tti a 
facil itare il lavoro dei manuali e dei mu ra tori. vole nd osi 

aA-ermare che anc he la soverchia fatica deve essere con­

side rata come un infortunio del lavo ro. 

Al tra sezione mol to inte ressan te e molto accu rata e 

o rdi nata è q uella rife re ntes i allo scoppio dell e mine ed 

ag- li infortuni poss ibili nell a indust ri a minerari a. 

È mo:to d im os tra ti va una sez ione, in sca la ridot ta, 

eli una roccia nell a quale sono pra ti ca te molte mine 

con sistemi va ri , cosichè il ,·isitato re acq uista in modo 

fac ile e molto comprensibile un concetto esa tto eli ques to 

genere el i la ,·oro. Inutile ri co rdare che ricch iss ima è la 

col lezione d i lampade s tudiate per gallerie eli miniere, 
eli fogna ture, ecc. 

Gl i incendi sono pu re oggetto eli stud i specia li e molti 
e sva ri ati sono gl i ap pa recchi di g rande e p iccola po r­

ta~a esposti che dov rebbe ro essere in sito sempre negli 
stabilim enti con leggende e ist ruzio ni chia re in modo 

che qualsiasi operaio possa in caso eli bisogno se rvirsene 
subito. 

In una sa la la terale all a g rand e galleria già desc ri tta 

sono pu re raccolti in bella collezione alcun i pezz i anato­

mici lesi, da p ulviscolo a tm osferico, da scheggie o da 

a ltre cause p rodo tte da industrie male o rgani zza te. Q uesta 
pa rte della isti tuzione è pure molt.o util e malg rado abbia 

importanza, p iù che a ltro, scientifi ca, perchè d imostra 

molto evidentemente i peri col i a i quali è espos to un 

opera io e quanto insidioso per la salu te può essere il 

lavo ro, q uando l'o rganizzazione e lo studio dell ' im­

pia nto, non vengono fatt i con c riteri razio nali mode rni e 
ri spondenti all a qua lità de ll a industria esercita nello 
stabilimento. 

Molto ancora ci sa rebbe da aggiungere solo per da re 

un crite ri o anche sommario el i questa importa ntissi ma 

istitnzione, a me basta però, per non di lu ngarmi troppo, di 

aver ri portato le no tiz ie che più specialm ente possono 

interessare i nostri letto ri , seg nalando lo ro una o rgani z­

zazione splendida , e osere i dire quas i pe rfetta, per ordina-

mento nella sua costituzione, e pe r buon fu nzionamento 

nello svilu pp.o degli in tendim en ti prefissi , che si svo lgono 
con la mass una regolarita e certamente non potranno 
che apportare frutti ottimi a beneficio d ell 'opera io , ma 

anche, e ques to desidero sot to linea re, dell'indu stri ale nel 
la to economico del la sua az ienda. 

G irando per le sale della esposizione permanente 
chies i al dire ttore se la scuola era frequenta ta molto dai 

tec ni ci ; egl i mi assicu rò che quas i tutti o-li i1weo·ne ri 
b b b 

dip lomati ne i politecnici tedeschi chiamati a d irio·e re 
b ' 

od a cooperare nell a d irezione el i una az ienda industriale, 
si isc rivevano ai co rsi ed interveni vano all e lezioni con 

ogni maggio re di ligenza, ques to ce rto non per d iventa re 

poi degli speciali s ti in q uesto ramo dell a tecnica; ma pe r 

app re nde re da specia lis ti , che in questa loro qualità si 

te ngono a g iorno su qua nto di meglio e scienza e pratica 

producono gio rnal mente, i mig liori mezzi di protezione 

co ntro g li info rtun i e qui nd i avere cr iteri sicuri nell e 

app li cazioni e conosce re le fonti do ve pote r atting·ere in 

caso d i bisogno. Questo è il conce tto che regge le nos tre 
scuole che s i speciali zzano nei vari rami dell a tecnica, mi . 

d isse il gentilissimo dire ttore che paz ientemente sp iegava 

ogni de ttaglio eli o rga nizzazione dell ' istituto . e con 
queste paro le, che illumi nano ta nto bene il concetto 

tedesco di q ueste scuole tanto spec ia li, chiudo questa 
breve relazione. 

In questo numero e nei p rossimi della nostra R ivista, 

nell a ru brica Note prat iche, r iporterò successivamente 
alcu ni tra i molti appa recch i esamina ti, che a mio avviso 

possono offrire un interesse eli novità spec iale, ri por­

ta ncl one i cl i segni da l bel l iss i m o ca ta logo offerto dal-
l' istitu to. R . B. 

SAGGIATORE 

DEL LA IN TENSITA' L U \U NOSA THORNER. 

Questo nuovo apparecchio è essenzialmente destinato 

a fa re rap ide determinaz ioni e specialmente a fo rnire 
crite ri sulla sufficie nza della quan tità luminosa esistente 

sopra un tavolo da lavoro od in una località qua lsiasi. 

Il princip io su cui è basa to è alquanto diverso da 

q uello degli usuali fotometri , poichè la d eterm inazione, 

non si basa sul q uan titat ivo di luce esistente in real tà 

sul luogo esa minato, ma risulta in vece da un confronto 
eseguito co n una quan ti tà , in modo che, con qualsiasi 

inte nsità luminosa , si può ave re un criteri o se il posto 
ha luce sufficie nte . 

Si può usare poi questo appa recchio pi ù vantaggio­
samente del misuratore dell 'angolo spaziale di vVeber, 

che in molti punti è s imile a questo, inquantochè con 

esso v iene pu re raccol ta e confro ntata la luce o ttenu ta 

per rifrazione eli una o p it'1 pareti esistenti contro il 
loca le, dove si fa la dete rm inaz ione. 

Il fo ndam ento sul quale è basato questo saggia­
tore è molto semplice e deriva · come accennato dal 

confro nto che si fa della luce esisten te sul posto 111 
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esame con la intensità ·. luminosa eli una porzione di 

zona celeste proiettata contro uno schermaglio a mezzo 

di una lente eli apertura no ta . 
Una piccola camera oscura porta nel suo interno 

di stesa sul fondo (fig. 2), una carta bianca l g (scher­

maglio 1°) fo ra ta in un punto a ; verti calmente a questo 

fo ro è collocata una lente convessa d el i data aper tu ra. 

Contro a questa lente è di sposto a ce rni era uno spec­
chio e, .:he può muo\·ersi secondo l'asse vert icale nonchè 

anche nel senso eli quello orizzontale. La di stanza fo­

cale della lente è tale, che il suo centro cade esatta­

mente in a, cioè nel p un to dell a carta-schermaglio 

bianca fora ta . In fine è posto in c un altro schermaglio 

(schermaglio 2°) eli carta con colo razione identi ca a 

quello di sposto in f g nell ' in terno dell a cameretta chiusa. 

Per usare l'apparecchio l'osser va to re si dispone con 

Fig . 2a. 
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l'occhio in direzi one dell a pu nteggia ta b c e traguarda 
attrave rso al foro a sull a supe rfi cie eli ca rta bianca 

esterna in c, q uindi maneggiando oppo rtunamente lo 

sl)ecchi o e fa sì che, sulla supe rfic ie della carta l g eli­

sposta nell a camera oscura , si pro ietti la porzione eli 

zona celeste vi sibile, 111 modo qualsiasi, d al punto In 

esame. 
Così l' osse rvatore pe rcepirà con il suo occhio due 

lu -: i, q uell a p roveniente dallo sche rmag li o l g, con 
l' immagine dell a zona eli cielo, e quella direttamente 

esis tente sul posto che è raccolta dall a s upe rfi cie bianca 

della ca r ta inferiore. Confrontand o le due luci si potrà 

a ve re un criter io d el quantitativo el i lu ce esistente sul 

taYolo, infatti si potrà \·ed e re una immagine come 

rappresenta la fi g . 2 a, nel quale caso il ta \·olo sa rebbe 

. -
p iù illuminato dell a ca rta che ri ceve la luce celes te, 

ri frat ta dallo specchio. o si an-à l' effetto op posto, come 

indica la fi g ura 2 b. 

Con ques~o ap parecchio dunque non si viene a 

determina re un quanti ta tivo d i luce assoluta e tanto 
meno una g randezza spaziale, ma semplicemente un 

coe ffi ciente, che l'autore a propos ito chiama g ra.nclezza 

equi valente e che in ultima analisi non è che il para­

gone tra la luce realm ente esistente sul posto, da ta 

dall o schermaglio in ferio re, e q uell a della zona celes te, 

vista sullo schermaglio superiore, e ottenuta pe r mezzo 

d ell a lente . 
I l costrutto re ha poi calcola to l'apparecchio in modo 

che l'amp iezza del fu oco dell a lente co rri sponda acl un 
minimo eli quantita tivo el i luce, necessa ri a per sc ri\·e re 

o p•er lavorare in genere . Appositi di a frammi uniti al 

congegno permettono poi anche qualche vari ante in 

questo quantitativo, cosicchè si possa anche g iud ica re se 

la luce è ottima, buona o semplicemente suftì ciente. 

Ciò premesso è subito compreso il modo el i usare 

l'appa recchio per le singole dete rminazioni. Di sposto il 

congegno opportunamente sul ta \·olo d a esaminare, si 

dirige lo specchio contro la finestra in modo che nello 

sche rmaglio superiore si abbia l' immagine d ell a zona 

celeste visibi le da quel punto; indi si trag uarda. Se si 

avrà luce maggiore o tutt'al più eguale, sullo scher­

maglia infe riore, allora il pos to sarà ri spettivamente o 

bene o sufficientemente illum ina to, altrimenti si dovrà 

g iudicare il posto in cond izioni di luce svantaggiose. 
In caso che dal posto in esame non si Yecla d iret­

tamente una zona celes te, si d iri gerà lo specchio contro la 

parete che dà la luce riAessa nel punto in esame e la 

dete rm inazione avYerrà anche ora In modo tutto simil e 

·a quello già d escritto. 
L 'avvertenza che si dovrà avere in ques to ultimo 

caso, per non errare ne i g iudiz i, è eli non operare 

quando la parete riA ettente luce sa rà direttamente ill u­

minata da i raggi sola ri ; in queste cond izioni però prO\·­

\·ecle l'apparecchio s tesso acl evita re l'e rrore possibil e 

perchè le due immagini hanno colo razione clif{erente 

e quindi la determinazione non sarà, in questo caso 

spec ifi co, possibil e. 
Il vantaggio maggiore eli ques to nuovo ti po el i fo­

tometro è quello el i pe rmette re rap ide d eterminaz ioni , 

di non ri chiedere calcoli per ottenere i risultat i, in ­
quantochè questi yengono forni t i da esso d irettamente, 

per d i piì.1 è fa cilmente t rasporta bile ed a buon merca to; 

può però serYire solo per determinaz ioni el i mass ima ed 

il suo uso non sarebbe consig li abil e per scopo sc ientifico 

o pe r comparazioni el i luci dove abbisognasse anche mi­

surare numeri camente in unità le intensità luminose. 

Per scopi igienici scolastici ques to nuo \·o appareccchi o 

può essere specialm ente consig li a to ed in questi usi 

esso presenta qualche vantaggio , nel maneggio, sug li 

a ltri istrumenti idea ti a tutt 'oggi pe r tali scopi spec iali. 
B tx r. 
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APP ARECC HIO P E R CONTROLLARE 

LA T ENU TA DELLE CON DOTTE D I G AS . 

Il coll audo, o in caso l' esame, dell e condot te eli gas, 

è noto che si opera mediante l' iniezi one ne i tubi eli 

ari a co mpressa e quindi con osse rvazioni successi\·e al 

manometro eseguite per tempi \·a ri , in rap porto con 

l' impo rta nza della es tensione della rete tu bulare in 

esame. 
In caso speciale eli condotte molto es tese e nell e q uali 

abbisogna g io rna lmente eli ri coprire g li scavi , pe r ragioni 
d i \·iab ilità o per a lt re cause, na tura lmente è consig li a­

bil e che l'operazione eli collaud o \·eng a fa tta continua­

mente pe r lung hezze eli posa di tu bi piccole, per non 

dove re, in caso di constatamento eli fugh e, rimettere 

l'ope ra a g io rno onde provvedere a ripa razioni, con 

spesa ev identemente molto p iù g ravosa e con incomodo 
no n incl if{e rente nel caso che l'opera sia eseguita in una 

\·ia di molto tra ffi co. 

Sfortu na tamente però il collaudo, con i metodi soliti , 

r ichiede un a ce rta spesa, pe r eli più , per po terla ese­

g ui re in buone condizioni con ga ranzia nel ri sul tato, 

l'operaz ione de ve dura re un tempo, come si è el etto, 

relati va mente lungo. A ques te mend e si ripiega molto 

bene, pe r q uanto riferi scono alcuni collauda tori tedeschi, 

coll 'apparecchio rappresentato dall a annessa fi g ura; esso 

inoltre offre anche il \·antaggio eli essere molto semplice 

e quind i poco costoso. 

In una porzione qua lsiasi del tu bo dell a condotta si 
applica il manicotto a fo rma conica, rappresentato in 

figura, che si compone eli tre pa rti , la A di legno, 

la IJ eli g omma molto robusta e fin almente la C nuova­

mente eli legno. Contro la estremità esterna dell 'anello A 

è di sposto un dado pe r la Yite dell 'a lbero centrale, che 
a ttra \·ersa l' insieme d el tappo anzi d escritto, e che ter­

mi na solidamente fi ssato al volantino E . 
L 'a lbe ro internamente è ca \·o per tutta la sua lun­

g-hezza; te rmina con un ro binetto I cos truito a perfe tta 

te nuta. P recedentemente a q uesto è di sposto un mano­

me tro I (, sostenuto dalla staffa H , a molla . do tato eli 
sens ibil ità suffi ciente per va luta re e\·entuali perdite o 

fughe nella specia le condotta in esperi enza. Tra il mano­
metro e i l volanti no anzi clesc ri t ti si trova colloca ta la 

manig li a F molto solidamente fissata all 'a lbe ro e pro\'­
\·ista eli hraccie a lquanto lung he. perchè si possa ese r­
cita re sull ' insieme uno sforzo anche consid erevole. 

S i opera con facilità nel modo seguente : im bocca to 
il manicotto nel tubo si agisce a mezzo del vola nti no 

sul tappo di legno A fa cendolo retrocedere ve rso quello C; 
essendo quest 'ultimo fi sso, al tubo longituclinale D , è 

facilmente comprensibile che l'anello d i gomma B dovrà 

schiacciars i, qu indi Yerrà a forza compresso contro le 

pa reti del tu bo da collaudare. Per eYitare che durante 

l'az ione comprimente, esercita ta a mezzo del volantin o, 

abbia a g irare tutto l ' insieme ciel congegno, e quindi 

no n si effettui lo schiacc iamento del tappo di gomma B , 
s i impug na la manig lia F , che p recisamente è di sposta 
nell 'appa recchio per mantene rl o fe rmo quando si opera 
sul volantino. 

Avutas i così una solida ap plicazione del meccanismo 

alla tubatura in pro\·a , nel conten' po esso è anche un ito 

a tenuta perfetta eli a ri a a ele tta tu ba tura. S i comprim e 

quind i per mezzo eli una pompa, d ell 'ari a nel sis tema 

eli rete in espe rimento e raggiunta una pressione conve­

ni ente nell ' interno, non si ha che a chiudere il robi­
netto I e quindi osse rvare il co mportamento del mano­

metro. Come si vede q ues to congegno è di fac il e 

app li cazione e sopratu tto non abbisogna per la posa el i 
ope re special i. R eo. 

N O VO APPARECCHIO STERILIZZATORE 

E PASTORIZZATORE PEL LATTE. 

Il Du Casse! ha proposto e la casa Lautenschlage r 
ha costrutto un nuovo apparecchio per la pasto ri zza­

zi one e la ste rilizzazione del lat te, apparecchio che pre­

senta talun i \·antaggi in confronto ai soliti appa recchi 
d i pasto ri zzazione. 

Ecco in poche parole come è costruito l'apparecchio. 

Esso consta eli una cassa inte rna A, e d i una esterna 

a sp igoli tondi B, e el i un mantello ri\·estito re C, che 

an ·oìge tutto a tto rno la doppia scatola e impedi sce co:;ì 

la fu o ruscita dei gas dell a combustione. 

Prima el i usa re per qual siasi ragione l'apparecchio SI 

de \·e ri empi ri o con ci eli 'acq ua, che \·iene in trocl otta pe r 

mezzo el i un apposito robinetto nel mantell o esterno B: 

co ntemporaneamente si ri empie lo spazio A sino al punto 
di affioramento del tubo di sovrapieno. 

Su pponiamo p rima di ogni cosa eli usare l'ap pa­
recchio co me un ap pa recchi o el i s terilizzazione del la tte. 

A questo scopo si togli e il term oregola to re ( \'.olt re) e 

ape rto il focola re G si comi ncia a ri sca lda re l'acqua nel 
reci piente. Per mezzo dell 'appa recchi o el i cond ensazi one H 

si impedi sce la pe rdita del vapo re el i acqua prodotto, 

impedendo così in ogni caso l'andata a secco dell ' appa­

recchio. 

Secondo l'A. si procede a lla s te rili zzazione del la tte 

a J 00° pe r 5 minuti (sia lecito fa re dell e ri serve a tale 

proposito, into rno a ll a effi cac ia di una steri li zzazione fatta 

• 
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in q ueste condizioni) , ind i si apre il passaggio della 

condotta all'acqua fredda che penetra così nella cassa B. 

Prima di arrivare in A deve passare pel fondo bucato 

eli A e m olto suddivisa a rri va così a unirsi e mescolarsi 

un po ' coll 'acqua calda , in man iera da non essere troppo 

fredda e non rompere le bottiglie poste a sterilizzare. 

Successivamente l'acqua in arrivo si fa molto fredda e 

allora le bottig li e vengono bene raffreddate. Le bottiglie 

possono così ven ir levate dall 'apparecchi o e conservate 

al fresco. 

Ben inteso, l 'osservazione è nostra, e non si d eve nè 

punto , nè poco ritenere che d elle bottiglie di latte pre­

parate in tali condizioni possano avere il valore di bot­

tiglie di lat te sterili zzato. Al più si può avere la cer­

terza della distruzione d ei germi patogeni , ma per quanto 

ri g uarda la distruzione delle spore del sottile o eli a ltri 

sporigeni , il metodo è assolu<amente ineffi cace. 

P e r la pastorizzazione del latte si proced e in ma niera 

molto sempli ce : s1 pone anzitutto il termoregola tore D , 

intercalandolo nel vaso di circolazione I , lo s i fissa bene 

in E ed F , e si sostituisce il focolare K a G. 

Il termoregola tore agisce in maniera da non lasciar 

sorpassare la temp era tura di 7 5°, limitando a questo 

punto l 'afflusso del gaz : raggiun ti i 7 5° la temperatura 

può essere mantenuta pe r lungo tempo a questo g rado, 

in modo d a prolungare a volontà l ' azione te rmica sul 

latte. Generalmente però la pastorizzazione viene prolun­

gata solamente per 30': dopo il qual tempo si speg ne • 

il focolaio e si lascia scorre re l 'acq ua fredda . Il raffredda­

mento è maggiormente faci litato dall a circolazione eli 

acqua , per il che è di spos ta opportunam ente una serie 

eli tu b i a ci rcolo. L a quantità eli acqua sarà proporz io­

nata al volume deil'apparecchio. 

Questo pastorizzatore differenzia dag li altri , special­

m ente per c iò che il raffreddamento è fa tto d irettamente 

nella bottigl ia, m entre nei pastorizza to ri di p m comune 

e più larga · applicazione, il latte si raffredda facendolo 

scorrere su corpi refrigerati (tubi , spazi comprendenti 

acqua fredda , ecc. ) . 

U na parte interessante è ancora il termoregolatore: 

esso consta eli un tubo L , il quale è p osto col tubo 

es terno M in manie ra che L per mazzo di un corsoio 

micromatico può essere spostato lungo il suo asse mas­

simo. Il tubo ìVI porta al suo estemo inferiore una capsula 

m embranosa O, la quale a seconda del g rado di riscalda­

mento s i tende p iù o meno, aprendo e ch iudendo a 

seconda d ella d irezio ne di movimento, la sezione eli aper­

tura R che dà nel tubo L. 
Il gas per passare al fo colaio d eve oltrepassare questa 

parte : e se la temperatura cresce verrà trascina to L così 

da diminuire l'afflusso di gaz, e ri stab ilire nuovamente 

la primitiva temperatura: in caso contrario, aum enta 

nuovamente l 'afflusso e risale la temperatura. Questo 

t ipo eli pastorizzatore e di parziale s terili zzatore può 

se rv1re specialmente per piccoli im p ian ti. B. 

L 'INTOSSICAZIONE 

SATURNINA PROFESS IO NALE 

AL CONGRESSO DI BERLI NO. 

L e intossicazioni professionali da piombo han no dato 

occasione ad una serie d i rapporti e eli voti al Con­

g resso internaz io nale di igiene in Berlino. Noi togliamo 

dal rapporto eli E. Mosny e eli V. L ab ry che in Francia 

si sono lungamente occupati della q uistione, le conclu­

sion i che p ossono più interessa re. 

La profilassi d el sa turni smo professionale non è pos­

sibile senza la conoscenza esatta d ei danni reali del 

saturnismo e quindi presuppone una sta tistica completa 

e dettagli a ta . Se in Francia, ove la lavo razione d ei 

materiali piombiferi è fatta su vasta scala, la profi lassi 

saturnica è insufficiente, ciò dipende in grande parte 

dall' insufficienza d ei dati statistici, essendo tutto questo 

lavoro di raccolta di cifre facoltativo e q uincli inefficace. 

A ttualmente due progetti statari si sfo rzano di assi­

curare una profil assi più se ria. Il primo eli tali progetti 

è il r egolamento proposto dalla Com missione el i igiene 

a l minis tero del lavoro: è un regolamento un po' g lo­

bale che si rivolge senza distinzione a tutte le industrie 

del pio mbo, e n on è sottoposto a controllo. Il secondo 

è il progetto d i legge Breton che è assai p iù organico, 

ma che malaugurata mente si ri volge soltanto alla cate­

go ria di operai che fann o uso eli vernici eli piombo. 

Inoltre il progetto praticamente è compromesso eli già 

da alcune d ichiarazioni d el sena to. 

Le condizioni necessarie e sufficient i per una effi cace 

profilassi saturni nica sono le seguenti : 

I
0 La dichia razione obbligato ri a dei cas i eli satur­

nismo p rofessional e, fatta dal medico curante, sotto­

pos ta a d ell e condizioni ch e ricordano quanto s i fa già 

legalmente per le malatti e tras missibili . 
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2 ° Una regolamentazione sanitaria che comporterà 

una serie eli regolamenti speciali appropriati a ciascuna 

d elle industri e nell e quali si maneggia il piombo e i 

suoi d erivati, opera comune di igienis ti e di tecnici 

(ingeg neri, industriali, ope rai) . 

Questo regolamento interesserà vo lta a volta il pa­

d rone , l 'operaio e il prodotto toss ico. Soltanto allo r­

q uando si dimostri l'inefficacia di u n tale regolamento 

eli lavo ro, si potrà ri co rrere all'opera d ella legislazione 

diret ta e sopprimere il piombo nella lavorazione e so­

s titu irlo con materiali inoffe nsivi d ello stesso valore 

tecnico ed economico. 

3° A r endere effi cace qualsiasi mtsura occorre il 

controllo dei cas1 dichiarati e dell ' esecuzione della 

misura prescritta. Questo cont rollo d eve essere tecnico 

e medico. 

Com e coroll ari o di ciò d eriva la necessità di uno 

speciale r egis tro riguardante l'intoss icazione saturninica, 

e l'equiparazione di q uesta intossicazione agli infortunii 

sul lavo ro. 

Queste le conclusioni d el rapporto , l'adozione delle 

qua li ha il vantagg io di una g rande semplici tà . 

K. 

NOTE P 1\AlT (fl E 

REGISTRATORE DI TE:\1PORALI. 

La JVature, di agosto , riporta un apparecchio destinato alla 
registrazione dei temporali. L'apparecchio riposa sul principio 
delle onde elettriche el i fa r variare in certi limiti la resis tenza 
elet tr ica di un corpo . L'apparecchi o ri cevitore è per così dire 
un a specie eli colzereur , el i quell i che sono ut ili zzati nella tel e­
gra fi a senza fi li. 

Il r icev itore mo lto se mplice è costitui to da dm: a,c;hi posti 
sovra una scatola a suoneria elettr :ca : un o degli agh i è fissato 
alla scatola, l 'altro in vece si appo~:g i a semplicemente al primo 
:1go, ed è manten uto in posto da un filo conduttore . 

Il circu ito vie ne completato da una pil a e da un re!ais 
molto sensibile posto sotto all a suoneria elettrica. 1\"Ia affinc hè 
il ricevitore non subisca l'azione totale d e l!<~ pila , qu es ta è 

collegata con una resistenza di so ohms, ed esso è alimentato 
da una derivazione della res istenza . 

Quando le onde elettriche si fanno sentire, come ali 'avvici­
narsi di un temporale, i due aghi si avv icinano l'uno all 'altro, 
e finiscono per form are un conta tto. All ora la corrente passa 
pel circui to e quando le spire del rela is sono percorse da una 

corrente suffic ientemente intensa , l' armatura del r ela is è at­
tirata. 

Grazie al r essort regolabi le, l' armatura ritorn a all a sua prim a 
posizione e interrompe così la corrente del prim o circu ito , e 
nello stesso tempo chi ude un nuovo circuito nel quale s i tro­
vano le due pil e secche poste a destra del l'apparecchio , e nello 
stesso tempo la suoneri <t c il regi st ratore. 

Quest ' ultimo comprende un elettro magnete che comanda 
i mov imenti eli un ago mu nito eli uno sti lo scrivente, che si 
sposta su un fo glio di carta appos itamente di sposto a ta le 
scopo. Un elisco di carta , el i ro cm. di diametro ci rca, si trova 
al eli "sotto dt;llo stilo, e si sposta sotto l ' in flu enza di un movi­
mento di orologio, così da fare un giro completo nelle 24 ore . 

Alloraquanclo si verificano delle scariche atm osferich e si pro­
cluco·no delle oscillaz ioni elettr iche che vengo no a colpire il 
filo ri cevitore. La resistenza elettrica del ricevi tore vari a , l'ap­
parecchio scrittore e le suonerie vengono così azionate. L 'appa­
recchio p uò registrare dei temporali che si producono su un 
raggio di So km., e si afferma che esso funziona realmente 
bene. P. 

P ULITORE DI SIFO~ I ISTANTANEO. 

I slall taneo è il nome che dà il costruttore (F. \\' . \\'alter eli 
ì\Ionaco , Baviera) a questo suo nuovo congegno per pulire i 
sifoni ed i tubi delle condotte eli fognat ure da co rpi estranei 
che eventualmente possono ingombrarle; usa questa espres­

sione per indicare che l'effetto 
eli questo apparecchio è pronto 
ed automati co. 

Nel suo insieme esso si com­
pone el i un a robusta cuffia 
metallica a forma semisferica 
portante inferiormente un inca­
stro, pure metalli co , contro il 
qua le si applica una flangia di 
gomma molto spessa. Supe­
riorme nte la el etta cuffia vi ene 
Ct>ll egata , a n1 ezzo d i tubo con 
sago me speciale, acl altro tubo 
:n ollo fo rte pure el i gomma. 

Per far fu nzionare il co n­
gegno si appli ca , cont ro la 
bocca o del si fone o ci el tubo 
che eventualmente foss ero in­
gombri , l' an ello el i g-omma 
montato nella parte in fèriore 
cleli a cuffia metalli ca , indi si 

co ll ega il tubo eli go mma con una- condotta d 'acq ua in alta 
pressione. Fatto ciò si spinge fo rtemente laflangia el i gomma 
contro il tubo da pulirsi e contemporaneamente si dà li bero 
passaggio all'acqua nel s istema . 

La [,; :·te pressione con cui arri1·a l'acqua a monte c'el tubo 
ne comprime quasi istantaneamente l'ar ia, l'oggetto ingom­
brante viene caccia to a1·anti e quindi tra1·olto cl :lila succes­
siva corrente. Così, rapidamente senza bisogno el i int rodurre 
corp i es t r<1 nei nei tu bi, operazione qu esta sempre malagevo le, 
si può ot tenere completamente lo sgorgo a"che a distanza. 

Bt l\ I 

STUFA ~IETALLICA A CIRCOLAZIONE D 'AR IA . 

Questa stu fa è principalmente da usarsi pel riscaldamento 
eli gra ndi ambienti, come offici ne, grandi sale el i riunione , 
sale per bagni , ecc . 

La caratter istica prin cipale el i qu esto tipo è el i garantire, 
per la forma della sua costr uzione, un reddito termico molto 
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e le \'ato e ne l co nte m po fa vo ri re il ri mescolame nto d ell 'ari a 
inte rn a d e ll 'amb iente come pure il ri cam b io t ra q ue ll a in te rn a 

e q uella es te rn a . 
Alt ro ,·antaggio po i no te ,·o le d i q ues to s is tema è qu e ll o d i 

pe rm ette re, senza so,·erchi a spesa . in q ua lun q ue m o me nto. 
un q ua ls ias i aum ento nell a s upe r fi c ie irradia nte ca lo ri ca , come 
ill\·ece d i contro è sempre poss ib ile , in eguali cond izio ni, 
ridu rre q ues ta s upe rfi c ie; ta le p re roga t iva s pecia lmente può 
essere m olto im portante econo mi ca me nte inq ua ntochè, in pro­

po rzione a lla s uper fi c ie ir­
ra diante c resce o dim i­
nuisce il consumo di com­
bustibil e . 

La s tufa s i com pone 
essenzia lmente eli du e 
parti: pa rte inferi o re fi ssa , 
es te rna mente di ghi sa , 
inte rn amente rives tita di 
buo na te rra re fra ttari a, 
con g rat ico la, bocca di 
ca ri came nto, spo rte ll o di 
ispez ione e ca mi cia di 
a ri a tra te rra re fra tta ri a 
e s uperfi c ie meta lli ca e­
s te rna; pa rte s uperio re 
mob il e, composta di a ne ll i 
co ncentri c i , pro n ·isti in­
te rn amente di tubi in cli­
na ti ch e ne di,·id ono lo 
spaz io in du e pa rti ben 

d isti nte, un a servente co me ca me ra da fumo , l ' a ltra in,·ece 
com e ,·ano pe r la circo lazione dell ' a ri a. 

Ques ti ultimi an elli sono a flan g ie e si co rri s pon d ono 
cosi chè se n e possono m ontare a ,·o lontà e q uind i come detto , 
a um e ntare o diminuire la su perfi c ie irradi a nte . L ' ultimo di 
e ss i po i è foggia to a cupo la e p orta s upe ri ormente un rec i­
p iente per l 'acq ua necessaria p er conte nere in g iu s t i lim iti il 
g rad o di um idità re lativa d e ll 'a ri a a m bi e nte . 

Co me fu nzi o na la s tufa è chi a ra mente d imos tra to d a ll a 
fi g ura; come p ure è reso n1olto e\' icle nte, in essa. come s i 
e flè ttui la c irco h zio ne d e ll ' ari a. È n ote vole p erò qu e ll a presa 
eli a ri a fa tt a ne l c in e ra ri o, che a rri ,·a a metà d e l focolare pe1 
oss ige nare la fi a mm a . e quind i a tti,·<n e pure la co mb us ti o ne : 
ele tta presa ha però pure lo scopo d i espo rt a re e ne rg icam e nt e 
I' <J r ia d e ll ' <ll llb ;e ,,te e cos ì ri ch i:11n a m e de ll a f:·esca . 

L a s t11fa d escr itta . c he ce rta 1ne 11t e p uù esse re uti le in m o lt i 
cas i s pec ial i, è messa in CO!l llll e rc io cl:dl a Soàelà ( 'nion d i 
l :ssen-Nulir e d è m olto II S:I ta in st<~bi lim e 11t i in cl us tri nli de ll a 
Germ a ni a . R eo . 

LA l;O IO I.-\I. DE IDE NE L LE DIS I;'\FEZ I0 :\1 CORRE:\TI 

DE l C IST OSCO PI , C:\T ETER! E S DIILI 

E U~ APP l\RECC HI O PE R OTT E:\ E RE QUESTA 

D IS I:\l"EZI O ;'\E. 

La fo rn u ld eid ..: . sebbene co mba ttuta da \'a ri e parti e pe r 
di,·ersc r :~;; i o 11i , ha a nll o un la rg-hiss im o impi e;;o ne lla pra­
t ica delle cl isi llf<·zioni . e sebbene le es pli c<~z i o ni che se ne 
fa nn o n o n s ia no sen1p re esent i d a c riti ca, s ta che in e ffetto 
essa h<J soppia ntat o o qu as i la mass im a p arte d egli a lt ri m ezz i 
di di s infez io ne . 

In G e rm a ni a pa rti cola rm e nte essa ha avuto soste nito r i p er­
t in aci, e s i spi ega in conseguenza come s i sia d iffusa s traor­
dina riame nte, ta nto che per c ita re un solo esempio, ne i sa­
na tori i ted eschi no n s i ad o pera o ra mai per la d is in fez io ne 
d egli a mbi en ti , ness un a ltro metod o a ll ' infuo ri di q uesto . 

S i è cercato el i a ppli ca re la d is is infez io ne a lla fo rmalcle icl e. 
a nche a ll a p iccola pra ti ca. Cosi per la d is infez ione d e i c<~ tc t e ri e 
de i c is tos cop i \\' e iss ha rece ntemente p roposto u n p iccolo a ppa ­
recchi o, d es tin a to appunto a pe rm ette re la ste rili zzaz ione d ei 
cate te ri e d e i c is toscop i eschts i,·a me nte colla 
fo rma ìcl e ide . Il pi ccolo apparecchi o cons ta di 
uno de i soliti c ilindri pe r cate te re . S upe ri o r­
mente è posta una fi li e ra , a ttra ,·erso a ll a q ua le 
passano i cate te ri che s i vogli o no s ter ilizzare , 
i q ua li , ·engono cosi a cadere l ibe ra mente ne ll o 
s paz io inte rno d e l rec ip iente c ilindri co . 

L a p a rte infe ri o re eli ques to c ilin d ro è d i 
meta ll o e concava ·: s u eli essa s i po ne un po' 
el i p o lvere eli A utan che addi zio na ta d i acqu a, 
s ,·iluppa d ell a fo rma lcle icle. Di fronte a i ,·ap o ri 
eli fo rmalde id e in b reve tempo i ca te te ri son o 
s te ri lizza ti. A v,·enu ta la ste rilizzazio ne per im­
pedire che s ui catete ri res ti d e ll 'acq ua el i con­
d e nsazion e s i leva rap icfa mente 1a base ·cie l 
c ilindro, e s i sost itui sce un 'a ltra base iden­
t ica, nel cui concavo è contenu to d el cl o ruro 
di calci o e d el ca rbonato amm on ico . I l prim o 
sa le assorbe l ' acqu a, il secondo fi ssa l 'eccesso 
di fo rma lcl e icle che po trebbe po i irritare le mu­
cose colle q u ali i ca te te ri ,·e ngono a conta tto . 

L e prove eseguite con qu es to a ppa recch io 
ha nn o d imosta to che in ta, l mani e ra s i ha un a 

reale e com p le ta s te rili zzazione . F orse s i p uò solle ,·a re l 'ab ­
biez io ne che l ' immers ione in solu zione eli s ublim ato, è a ltre t -
ta nto s icura e più economi ca. K. 

TER~IO ~IETR I CLI?\ IC I A SCALA ISOLATA. 

L ' uso de i te rmo metri c linic i d a parte deg li infermi p resenta 
qu il lch e incon veniente . l pazie nti comincia no col preferire le 
scale fac ilm ente leggib ili e q uindi no n in cise s ul ve tro : sca le 
che p erché poco fi sse, possono osc ill a re eli pos izione, mu c ­
,·ersi , in clina rs i, e d are in to ta le u n e rro re più o meno g rave 
ne ll a le ttura . 

U n a ltro in CO il':en ie nte maggio re s i ha ne l fatto d e ll ' im -
pressione che l'amma lato ri ce,·e 
d alla lettur;, d e l t <' rmo!lle tro . 
S pec ia lmente nei s<J na to ri q 11 es to 
fa tto no n è se nza g; ra\' i incO Jl \-e­

ni e nti: e 1·i so :: c ;~ nt ll l:li a ti che 
d: dl a le ttura de l tenn o:nunH.: tro 
lìni sco no co ll 'a,·e re fu rti c dolo­
rose impress io ni ps ichi che . 

L' idea le sa rebbe eli fa re in m od o 
c l:e co me s is te ma l'a mm al a to no n 
potesse mai leg-g-e re i<J sc<~ la. Il 
L·llln tesch lager el i Be rl ino p ropone 
allo scopo un te rm ometro a sca la 
isola ta : e l' osse1T<1z ione ci e li <~ fi ­
~ura unita rispa nni a og-ni e qual­
s ias i d escri zione. 

Trat ta ndos i el i te rmo :n e tri a m;-,s­
s im o, l'esa ttezza cle lia le ttu ra è 
fu o ri di scuss io ne. e l 'a ppa recch io 
tec n ica mente è incriti ca b ile . 

P iuttos to ,.i è da chi edere, se 
pra ti ca mente qu es ti te rmo metri un 

po' più cos tos i degli a lt r i, p otra nno d iffonders i. 
Un in con,·eni ente po i che essi presenta no è qu e ll o d ella 

com odità per la correzio ne e pel con t ro ll o . P. 
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AP P. RECC HJ O 

P E L P R E L E \ ' A~ ! ENTO DJ CA ~I P I ON J DI G AS . 

11 va ntaggio el i q uesto a ppa recchi o, su a ltri de l genere, è 
q ue ll o di fac ilit à eli maneggio nell ' uso . P er esso bas ta l ' im piego 
di · una sola chia ,·e t ta. Per el i più la fo rma d e l congegno è 
s tab ile, e pote ndo esse re fa tto di , ·et ro di un certo s pessore, 
è pure poco frag il e : cos icchè res ta fac ilitato il trasporto dei 

ca m p ioni . 
un doppio rob in etto chiude i tub i eli p resa in m od o che 

entra ta e uscita d e l gas so no regola te 

conte mpo ra neamente . O nd e ev ita re, du ­
rante il traspo rto, fu g h e attra verso a ll a 
cong iun zio ne de l rob inetto, q ues to è co­
ni co e porta a ll a s ua es tre m ità , ed es te r­
na me nte, una sca nnella tura . Contro il 
ma ni co tto d el rob inetto e ques ta sca n­
nell a tura vi e ne ca lzato un a nello eli 
go mm a ch e imped isce q uals ias i sco rri ­
me nto cie l rob in etto. s ia du rante il tra ­
s porto che in a ltr i m o ment i. 

Con la sem plice p reca uzio ne el i met­
te re un tu bo el i gomm a che coll eghi i 
due tu b i el i p resa d e l gas dura n te i 

t raspo rti d el ca m p io ne s i res ta gara nt iti da quals ias i mesco­
la nza tra gas raccolto da esa mina re e ar ia a mbiente . Q ues ta 
dispos izione imped isce p ure un e rro re p rod otto da ape rtu ra 
cas ua le o du ra nte il trasporto , o in a lt ro m o mento, di un o 
o el i tu t t i d ue i ro bi ne tti. 

Q uesto appa recchi o di raccolta el i ca m p io n i p uò essere van­
taggioso, come è fac ilme nte co mpre ns ib ile, o p er a nali s i s uc­
cessive con apparecchi O rsa t , o con a ltri d el g en ere ; esso è 
p ro ,·,·isto d a S tr6hle in e C . el i Dii sseld o rf. B tN J. 

V~ ì\ UOYO APPAR E CC HI O 

PER LA RA PIDA STER ILIZZAZ IO NE 

D E l F E RR I C HIR U RG IC I. 

È un ass io ma cl é ll a modern a chirurg·ia che q n <~ lunqu é a ppa­
ré cchi o serve bene per la s te r ili zzazio ne dei fe rri ch irurg ic i, 
pm chè la s ter il izzazio ne s ia fa tta a cl o ,·ere . E l 'ass io nl <J ha 
pe r fetta mente l<1 s ua r<~g i o n e d'ésSe le . Pe rò s i comprende a ss<~ i 

bene che i tec ni ci s i ag iti no pe;· trontre ap pa recch i p r<~ ti c i e cl 

econo mi ci, med ia nte i q ua li s ia possib il e porta re rap ida mente 
a ll a te mpera tura d i ebolli zio ne l'acq ua d est in a ta al la s te r ili zza­
zione de i fe rri . 

L auntesch lager propo ne o ra un cassetto d a in nes ta rs i s ull a 

cond otta comune eli acq ua, coll a q ua le in ro minuti s i possono 
a ,·ere i fe rri porta ti a ll a tempera tura eli s té r ilizzaz io ne. 

L ' apparecch io cons ta eli un a cassa di ra me s tagna ta F , con 
un co pe rto D ; il bo rdo cl e lia cassa è a ttra ,·e rsato d a un 
cana le A che me ntre irrobus ti sce il bord o cl e lia cassa serve eli 
r iuni o ne tra il ma nte llo e l ' inte rno cle lia cassa s tessa . Il ca na le A 
è di,·iso in du e metà e c ioè te rmin a r ispe tti va mente a i 2 tu b i B 
per l' int rod uzio ne de ll 'acq ua fredd a o la fu o ruscita eli qu es ta . 

Q ua ndo si fa la s te rili zzaz ione (il risca ldame nto s i prat ica 
co n fi a mma a gas; nell a cassa s i pone una solu zione el i ca rbo­
na to socli co che non sciu pa i fe rri ) i vapo ri d 'acqu a g iunti 
presso il t ubo co11 acq ua fredd a (tubo B) vi s i conde nsa no e 
to rn a no cosi sot to fo rm a el i goccio lin e a l recip ie nte . Come s i 
ved e, s i ha in ta l modo un a g ra nde eco no mi a eli acqua e di 
calo re . 

Kell ' in te rn o d e ll a scato la s i p ongo no, come è na tura le, i 
sos tegn i per i fe rri . 

L 'appa recchi o è m olto com o do, p erm ette un a bella eco­
n omia d i te m po e d i com b us ti b ile e no n sciupa p unto i fe rri. 

TI. 

f\ECENSIONI 

J t.: 1 L LER AT : !?appor lo al pre.fello sulle ricerclt!: .falle rig uardo 
alla ripartiz ione della luberro!osi 11eL!e case di Parigi 
durante il I9(j6 . 

Ri corda il J uill e ra t che i d ecessi per tubercolos i ne l 1905 s i 
e ra 11o s ud divi s i ne lle case eli P a rigi q uasi ne llo s tesso rappo rto 
che pe l decenni o 1894-1904 . Q ueste ve11ne ro classifi cale ne l 
casella rio in tre o rdin i. Le prime presentaro no durante eletto 
period o eli te m po un nume ro no rma le di decess i, c ioè eli c inque 
indi vidu i. Le seconde ,·ar ia ro no d a un minimo eli 5 acl un 
1/taXÙI!llllt di 9· Le te rze s upe rarono i ro d ecess i. Questi due 
ultimi o rdini el i case venn ero cons ide ra te infe tte e su eli esse 
basò il J uille ra t le nume rose s ue ri cerche . 

;'\ e l 1906 ,·en11 e ro regis.trat i 95 73 dece~s i per tu bercolos i 
pohno na re (9578 11el 1905) , çli cui 7807 (7829 ne l 1905) in case 
c il e fi g ura no ne l casella ri o così r ipa rt iti : 4838 in qu e ll e ci e l 
1° g ruppo, 2969 in qu el le d el 2° e 3" · Le case m<~;;g i onn e nte 

colp it e 11 e l peri od o r 89.J.-1 905 a 11 co ra p;·ese llt <1 1l O u11 a m orta lità 
s uperi ore con propo rzio11i cos ta 11t i , ·e ram e 11 te cleg11 e d i no ta. 
La m orta lità m edi a pe r le case so~petté è sempre in to rno al 
6 ,50 per 1000 ab ita 11ti . 

Co me 11 e l 1905 s i il a llll O decessi in case n on an cora prece­
de nte mente colp ite . ~e l 1905 e ra no 170-1- CO li 1785 d ecess i , 11e l 
1906 sono 16-1- 9 co 11 1766 mo rt i. Di q ueste 1o r ne ebbero 2, 

8 ne CO il ta ro ll O 3 · Il fl agello , s ta zi o 11 a rio, ne ll e case g ià con­
ta mill a te s i es te 11 cle se mpre più , qua lltullq ue di ec i fa bb rica ti 
di que lli maggio rm ente co lp iti , occu pati da 594 abita nt i, s i<J no 
sta ti d e mo liti . I rio 11 i, focola i maggior i. dan no un a m orta lità 
che ,·ari a dal 6 ,57 a l 12 ,35 pe r mill e . S ono du nq ue se m pre le 
s tesse case le maggio rmente colpite. 

I m po rta nti la ,·o ri di ri sa11 a m ellto son o s ta ti iutr:1 presi. ma 
certo non s i potranno a \·ere buon i e si curi ri s ulta ti s ino a qu a 11 do 
una legge eli espro p riazi one p e r in sa lubrità no n perme tt e rà 
eli d e m olire q ues te case infette e cos tru irn e al lo ro pos to 
a ltre sane. ' 'e ntil a te, so leggia te, a\·enti però p igio ni de ll o 
s tesso prezzo d e i l oca l i sop press i . 

Ri port a q u ind i il Juill e ra t nume rose s ta ti s t iche rica va te da i 
d ispensari. I cas i avuti nel 1906, cl i,·is i per e tà , da nn o un 
max i11w 111 nel per iod o d a i 25 a i 30 a nni. co n leggera p re pon­
d e ra nza pel sesso femminile . G li im p iega t i e le do nn e d i casa 
sono i p iù colp iti. i cond ucenti di carr i e le b a ttitri ci d 'o ro 
e le infe rm ie re le me no . 

Ri g ua rd o a ll e ab itaz ion i le info rm azio ni a vute s u 6 ro case 
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gli danno una tn ecl ia d i 2,8 ab itanti ogni allogg io, p1u co rn ­
p os ti d i un a sola ca me ra. Questa m ed ia ,·a ria da 3.5 per g li 
a b it ant i il piano ter re no , a l 2 per quelli abitant i il 6° e 7" , di 
cui il 2,4 non paga p ig ione; l ' 1 . ~ m e no di cento lire ed il 5 
più di 6oo. 

Le ca me re degli a mm alati, suddiv ise in ragione de ll a supe r­
fì c ie e de l nume ro degli ab ita nt i. danllo una m ed ia d i 2 ab i­
tan ti in ca me re p iccole , 2, 1 in q ue lle d i m edia g ra ndezza , 
2-4 g ra ndi: 237 ca m ere pre ndono lu ce cl a li a s trada , 382 dal 
cortil e e r r da giard ini: qu as i tutte ha nn o una sola fì nes tra. 
c inqu e ne so no pri,·e . Su 672 ma la ti 33 r do rm o no co n un'a lt ra 
pe rsona , 19 con 2 , r con tre . 

Su 239 laboratori ove Ja,·oravano individui a mm alati, 231 
han no dato lu ogo acl inchi este sanitar ie, eli q uest i, 79 e rano 
in catt i ,·e e 7 in pess ime cond iz ioni ig ie ni co-sanitarie . 

TI Juillerat da i r is ul tat i ci e l 1906 p ers is te ne ll e p reced e nti 
s ue conclus io ni. Le case insal ubri , con · d e fìciente aerazione. 
osc ure, sono il pr in c ipal e fa tto re cl e lia propagaz io ne de lla tu­
be rcolos i . .ì'\è b isogna ri ce rca re negli asse m bra m enti maggiori 
la causa ci e l m a le; m a ne lla m a nca nza d i lu ce , n e lla catt i,·a 
aerazione, o ne ll a in s uffici e nte cuba tura . In 405 case visi ta te 
36 16 camere sono in questo caso : 4000 esser i uman i sono 
sottoposti a qu este funes te influe nze. 

L 'autore vorrebbe che serie prescrizioni ig ieni co-sanita ri e 
fo sse ro diram ate in tu tti i la bo rator i, m agazzini , opifìc i, ecc., 
là ~ove essere umani traforro no par te d e ll a loro es istenza, 
eglt segna la un labora ton o ove se1 opera t m o n rono s ucces­
s iva m e nte eli t uberco losi , un sett imo gra\'e me nfe co lpito con­
t inu a a sp utare atto rn o a sè i baci lli , ed un otta,·o p resen ta 
g ià i primi s into m i del m a le . 

E u!·gente, conchiucle lo Juill e ra t ne ll a minuta s ua re laz io ne, 
una legge s ull a espropriazi one pe r pote r di s truggere o trasfor­
mare questi centri micidiali senza es ilia re i suo i abi tan ti . 

A. M. 

In g. G IOVA:'< :-i i RO\'EA: L'tg-ielle dell'o.ffi::ina . Confere nza te ­
nuta ne ll ' btituto pro fess io nale opera io, 3 marzo 1907 . 

Il prodigioso sv iluppo dell ' industria impo nendo la concen­
tr;uione de lle 111asse lavoratrici ha fa tto c rescere pe r l 'ope ra io 
du e serii pe ri co li, l ' infortu n io sul lavoro e le m a la tti e p ro fes­
s ionali e contagi ose . Qn incli principali e legislatori cerca ro no 
la so lu zione ci e l problema: s icurezza ed ig ie ne. Con r is ul tati 
inconfutabil i è ora dimostra to che l 'offici na scientifìcamente 
s tudi a ta è la più economica e che l ' inte resse de ll ' in dustr ia le 
s i co nfond e con quel lo dell 'opera io e de ll ' inte ra Società. 

r d a nni a i q uall sono esp ost i gl i o pera i el i tu tt i i rami eli 
lavoro , possono ri pete re ne l riguardo dell ' ig iene la lo ro orig ine 
o d a lle impurità de ll'ar ia <tmbiente , o da part icola ri ci rcostanze 
che accompagnano la lavorazione . 

E qui l'egregio A. , data la composiz ione normale d e l­
l'aria pura viene a p<t rlare dell ' in fluenza che hanno s ull a 
sa lute le variazioni del vapo re d 'acq u a e dell 'acido carbon ico. 

Se l 'aria è troppo umida con b assa temperat ura s i h a con­
densaz io ne eli vapo re sul m a te ri a le di lavoro , sugli ab it i epos­
sono dare raffre clcl ori, reumat ismi , cata rri , b ronchiti , ed a nche 
polmon iti o pleuri ti . Il cald o umid o al te ra le fun zio n i o rga­
n ich e ed è peri co loso perché per conden saz ione sui muri e 
pav iment i, rend e ndo questi ultimi sclrucci o levo li, fac ilm e nte 
p osso no <tvers i info rt uni. Il calo re secco dà prod uzione abbo n­
dante eli s ud ore, secchezza de ll e mucose d e ll a bocca e può 
ca usare grav i disturbi , spesso leta li. 

Ripo rta la pe rcen tua le d'acido carboni co norm<tle dell ' aria 
e le quantità che ne veng·o no e limin a te d<t un ad ulto durante 
il r iposo ed il Ja,·o ro; d i qui la necess ità asso luta el i un a 
buona v ~n ti l az i o n e . 

Nell e in dust ri e elice s i hann o pe ri co los e so rge nti eli inqui ­
na m ento date dal mate riale el i la vo ro 0 dal prodotto che si 

o ttie ne'. Noci,·i i gas. i va po ri e le polve ri , che possono venir 
pro dotti in un a oflic in <t, sia qu a nt it<ttivamente che qu a li ta ti ­
va m e nt e, ma la nn o che pu ò essere a um enta to da lla compos i­
zione chimi ca eli certe sos tanze e dal la presenza in qu es te 
eli batte ri. 

La tube rcolos i polntona re , g li avve le namenti da p io mbo, 
m ercuri o, a rseni co , fos fo ro, so lfuro eli carbonio sono i peggio ri 
nemi ci de ll ' ope r<J io. Di q u i la necessi tà el i rico rrere a m ezz i 
d'indole t e'c!Ì ica , um an itar ia e sociale per porre un bal ua rdo 
a l d iffo nde rs i eli ques ti m a li. Primo mezzo d i d ifesa un a 
,-en t ilrtzione na tura le od artifì c ia le ed un risca ldamento , ta li 
da procu ra re a ll 'a m b iente un 'ab bo nd ante qu a ntità d ' a ri a pura 
e sana ed un a temperatura cos tante ,·ariabile d<t i 14 ai 18 C. 

G li app<t recchi e le m acchine ove s i ha produzi o ne eli gas 
e ,·apori de le ter i s i c ircond a no con vet rin e specia li combinate 
con asp irato ri e ne i c<ts i peggiori s i munisce l 'opera io eli 
speciali m asche re . 

L ' A. cons ig lia la mass ima cura nello s tab ilire le la trin e e ne l 
separare assol u ta m e nte gl i affe tti da m a latti e cont<tgiose, Ne l­
l 'o ffic in a ig ieni ca l 'i nte nsità di lavoro e la produzion e so no 
porta te al mass im o ed il rendime nto indu s tri a le ed umano è 
p iù e levato. Non b as t<t p erò rendere sa no l 'ambiente indu­
s tri a le : perché la sa lute generale dei lavora to ri s ia m igl io ra ta 
bi sogna che l ' ope ra io s tesso s i preoccupi de lla sua abitazione. 
de ll 'a lime ntaz ione, d e ll ' impiego della s ua li bertà e d e ll a du­
ra ta de l s uo la voro . 

Ed il Rovea conch iud e la s ua bell a e interessante con fe re nza. 
a ugu ra ndos i eli veder pres to ri solto l'a rduo e compl esso pro­
blema, co ntento di tra rre li e ti au spicii da ll ' I st itu to professio­
na le opera io OYe tan ti brav i g iova ni , d opo il faticoso l<tvoro 
dell ' inte ra g io rn a ta, nega no a l fisico , b isognevo le eli ri poso 
e el i a ri a pura, le ore seral i, per consacrarle a ll 'edu caz ione 
dello spirito. BtANC HJ :'>ii. 

fiPPUNTI TECNICO-LEGfiLI 

Servitù - Distanza entro i tre metri - Convenzione - Prova 
tes timon[a le - Inammessibilità . 

E in ammessibi le la prova test imo niat e per accerta re una 
con venzio ne re la ti va a servitù eli di s tanza e ntro i tre metri , 
an che q ua nd o sia limita ta a i fìni di da nni ed interess i, po iché 
in te m a eli tras ferime nto el i imm obi li o eli con\'e nzioni costitu­
ti ve o m ocl ifìcatiYe di se rvi tù preclial i , occo rre , ad substantiaw, 
a ll' essenza cioè della co m·e nzio ne, non a lla sua p rova, che il 
co nsenso venga manifestato in quella fo rma, che è la sola 
legittima, cioè per atto sc ritto, la di cui mancanza dà luogo acl 
una nullità assoluta di o rdine pub bli co no n suscett i,·a eli al ­
cun a san ator ia . 

(Pe llegrino c . Aclragna (Corte di Cassaz ion e di Pale rmo 
7 agosto 1906; FERRO L r;zzt P.P. - CHIAJA, Est. ) . 

Arbitri - Amichevoli compositori - Giudizio senza formalità 
di procedura - Testimoni - Dichiarazioni - Verbale -
N o n necessario . 

Nessun a disposiz io ne eli legge s tatui sce la reclaz i01; e a ver­
ba le d e lle assu nzioni de i test i ne i g iu dizi d egli arbitri e no n 
può pretenclers i l 'ademp im ento d i q ues ta fo rm ali tà, spec ia l­
m e nte quando il g iu dizio a rbi tra le avv iene senza a lcuna no rm a 
di procedura e come e ma nato da amichevoli co mpositori. 

(Caletti c . De Lago (Corte d'A ppe llo eli Venez ia - 7 feb ­
braio 1907; Zuzz t, E st. ). 

FASANO Do~JEK I CO, gerente. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA- TORINO, VIA DEL CARM INE, 29 \CASA PROPRIA) 
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